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Sul Giuramento , e sull’ alienazione de* 
Beni Ecclesiastici nello Stato Romano. 

Contro i Pareri, e Schiarimenti dell’ Abbate 
Gio; Vincenzo Bolgeni. 

JNT on fi fentono che lamenti degli Uomini filile 
difficoltà di trovar la Verità . Si deplora la debo- 
lezza della Umana ragione, la quale fpeffo vacilla 
nel conofcere i primi femplici principi del vero, e 
dell’ onefio, e pm fpe-nTo fi confonde nella applica- 
zione di /juefli principi alle azioni umane nelle va- 
rie circoftanze . Si trova Tempre il vero coperto di 
un denfo velo - 

Ma per quanto ci piaccia di efagerare codefta 
debolezza, egli è certo che la Ragione conofce con 
evidenza i primi principi di Morale, di Giuftitìa, 
e delle Leggi di Natura, e (è non viene a lei im- 
pedito d' applicarle con femplice rettitudine , ella 
non lafcia mai l’Uomo dubbiofo riguardo ai fuoi 
principali doveri, e di rado efit crebbe fui meno ef- 
fenziali . Tanto piò la Ragione farà capace di gui- 
dare le noftre azioni, quantoché le Verità rivelate, 
ed infallibili vengono in fuo foccorfo, ed appianano 
interamente la firada dove la Ragione potrebbe fmar- 
tirla . • 

Come dunque può dirli tanto frequentemente la 
Verità dubbiola ancora nei doveri, e nelle azioni 
più elTenziali > Egli é che tanto fpefTo in faccia 
alla Verità evidente, e conofcìuta impallidifcono 
un fcrdìdo interclfe, una fuperba ambizione, un 
vile amore alla vita, ai beni, ai comodi, e van- 
taggi . Le paflìoni ricufano fubito la verità , che 
confiderano loro nemica: s’oftinano: flrafcinano fe- 

A * co 


t, 


4 » 

co la volontà umana, e quella sforza la ragione a 
cere tre la Verità fuori di fe (IdTa . Potrà ella mai 
trovarli in tal maniera ? Tutto allora diviene Ve- 
rifa, fuorché la Verità fterta, ed in luogo fuo non 
fi ha d facoltà d'ammettere foffifmi, art'urdi, con- 
tradd'ziom, e fino l’aperta menzogna. 

Nel cuore del Crillianefimo viene comandato un 
Giramento d’ Odio alla M nardna ; e la Rebgio- 
ne, la Ragione lo rigettano fubito come Empio. 
Ogni Cattolico riconofce fenza alcuna d fficoltà le 
Verità evidenti, che la Monarchia è buona , e che 
l'Odiare una cofa buona è vietato dalla Legge Di- 
vina, e dalla fana Ragione. Riconofce dunque, e 
giudica rettamente, che tale Giuramento é mani- 
fertamente illecito, e Io ricufa . 

Ma il ricufare di fare tale Giuramento colla 
carceri, perfecuzioni, privazioni d’impieghi, e Tuf- 
fi lenza, digli ec. Ecco le paffìoni impallidire fu- 
bito in faccia alla Verità. La volontà vacilla, c 
cerca futterfuej. Vuole rendere la Verità dubbio- 
fa tuttoché evidente, e domanda. Se mai potejfe 
t/fere lecito il giurare Odio alla Monarchia? No , 
rifponde il Sommo Pontefice. No, ha già rifpoflo 
la Chiefa di Francia, quella del Belgio, della Ger- 
mania. No, rifpondono le Chiefe d'Italia, e lo 
fanno in faccia ai matTacri, agli fpogli, alle carce- * 
ri, agli digli; e perciò con voce, che certamente 
non é quella delle corrotte pallìoni. 

Si disfanno i Capitoli; fi fcacciano i Monaci, e 
le Sacre Vergini; fi diQrugaono ’ i Tempi; fi per- 
fcetiita apertamente il Culto Cattolico, e i fuoi 
Minillri; fi dilapidano le Proprietà della Chiefa, e 
del Clero, e poi fi domanda fe lecitamente com- 
prare fi portano le empie Spoglie dai Cattolici fen- 
za il confenfo dei legittimi Prcprietarj? No, diefe 
la Religione. No, dicono le leggi Ecclefiartiehe . 
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No, di ce il fagro diritto di Proprietà in ogni Sa- 
cietà'Civile. No, dice il comando di Ge..ù Gri- 
do, che comandando di dare il Tributo alla Pode-* 
fìà Civile, Date qua: ’funt Ceefaris C ce fari , coman- 
dò ancora di dare a Dio ciocche 5 è fuo, cioè ii 
mantenimento del fuo Culto, e de’ firoi Miniflri. 
Date qua: funt Dei D'O. Dignut ejì enun opcrariu* 
mercede fua. 

Ma non oranti le voci del Vicario di Grillo , 
delle Chiefe Cattoliche, dei Vefcovi , della Reli- 
gione, della Ragione, delle Leggi Ecciefi-illiche , 
e Civili, che tutte dicono di No, non fono man- 
cati di que’ deboli Critliani, e fino alcuni Teolo- 
gi, che lufingati dalle paviani , e fpaventati dal 
mali, che la confelfione della Verità pot< va loro 
tirare addoffo, hanno ofato alzare la voce , e fo- 
ftenere che. lecitamente fi può giurare, e compra- 
re, cercando con falfe interpretazioni, con firavol- 
ti raziocinj, con fofficmi, e raggiri di parole d’ 
offifcare, ed opprimere la Verità, d’ingannare, e 
fedurre la propria, e l'altrui cofcienza. Non deve 
ciò ai Criftiani recare ré meraviglia, ré-fcandalo. 
Le perfecuzioni della Chiefa produfltro in tutti i 
tempi Eroi Crilliani , ed Apollati. 

Non s’ afpettava peiò ii Criftianefimo, Sig. Ab, 
Bolgeoi, di leggere il vostro nome fra que’ Teolo- 
gi. che cercano di rendere lecito il Giuramento d' 

0 dio alla Monarchia , e infegnar.o che lecitamente 
fi fpoglia il Clero, e fi comprano gli Spogli. Ma 
quanto più diritto vi davano i vollri Scritti in paf- 
fato alla (lima de! Pubblico Cattolico, altrettanta 
grave é fiato il percolo della feduzione d-glx 
Scritti vofiri fui Giuramento, e fola Compra dei 
Beni Ecoefiafiici. Foitunatamente effi fono conce- 
piti in maniera, che facilmente fi può accorgerli 
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che la voflra ragione, e la voftra cofcienza erano 
io Contrailo colla vollra penna. 

Nei vnlìri Schiarimenti , in fine, voi dite: che 
le urgentiflime circoltanze richiedevano che fi pro- 
palale queila che voi chiamate Verità ; e ciò per 
levare a tutto il Popolo quelli, che intitolate falfi 
fcrupoli d> cnfcienxa. Ma fé voi in luogo della Ve- 
rità propalate la Faljttà , fe in luogo di levare fal- 
fi scrupoli di coscienza cercate di lev «re veri rimorfi 
d'enormi delitti, fi porrà dire con Verità, e Ra- 
gione , che le urgentifiìme circortanze richiedono 
che ff propali la falfità delle voftre dottrine? Co- 
mincio dal Giuramento , reliri^endomi a quella 
parte pià clTenziale , che contiene Odio alla Mo- 
narchia . 

Dimoftrerò in primo luogo contro di voi, che 
non vi è motivo alcuno d’interpretare quella pro- 
pofizione Giuro odio alla Monar:hia come ella viene 
prefcritta: ed m fecondo luogo, che prefcindendo 
dai motivo d’interpretazione, la votlra interpreta- 
zione in fe /le/fa è falfa, incoerente, piena di fof- 
fismi, ed affettate reticenze: e feguitando il vofiro 
metodo, dico che 

E’ regola certillìma, riconofciuta , ed ammeffa 
da tutti fenza eccezione, che le frafi, le propofi- 
zioni di uno fcritto, libro, o parlatore ( e molto 
più di una legge, di una Cofiiruzione )' quando in 
fenfo comune, ovvio, e litterale fono chiare, e 
precife, non ammettono alcuna interpretazione, la 
quale non può cadere che fopra cofe dubbie. Que- 
lla regola é neceflTariflima ad adoperarli in tutte 
le leggi, contratti, coftituzioni, e molto più trat- 
tandoli di Giramenti. Se parole, e frafi chiare, 
ed evidenti foffero fogaette ad interpret azioni, non 
vi farebbe p'ù tra gli Uomini firurezza di efpref- 
fioni, ed infìeme con ogni infallibilità di fenfo di 
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parole, e linguaggio fra gii Uomini farebbe bandi- 
ta ogni fede, ogni certezza, ogni regola di ope* 
rare . 

Riguardo alla Scrittura Sacra ogni fenfo di effa 
fu munito da Dio di un Interprete infallibile, qua- 
le è la Chiefa. Neceffariffima fu una tale divina 
Providenza . Quante volte un fenfo, che ferabra 
chiaro, e lo é litteralmente, involve un fenfo pro- 
fetico, e miftico? Quante volte ciò, che fembra 
chiaro in una lingua, non lo è in un’altra? e do- 
vendo la Sàcra Scrittura fervire per tutte le lin- 
gue, e Nazioni, non fi poteva mai dare ad eflà 
un fenfo affolutamente chiaro in una fola lingua, 
fenza un infallibile Interprete, 

Il volere da efla, come fanno alcuni, trovare 
scufa ad interpretare parole chiare, ed evidenti in 
altre materie, e Scritti, è un aperto abufarG del- 
la autorità della Scrittura Sacra, ed un efempio 
fenza efempio. La Coffituzione Romana non ha, 
né deve avere alcun fenfo miftico; e fe lo ha, 
non é che ptrverfo . Effa non é una traduzione 
né dalla Lingua Greca, Ebraica, o Siriaca, o d’ 
alcun’ altra. Le parole in effa contenute non fono 
che Italiane, e non poftòno fign’ficare fe non ciò, 
che bonificano in Italiano. Il citare però il fenfo 
della Scrittura Sacra a quefto propofito non é che 
cercare un pretefto ad ingannare la propria co- 
faenza . 

E regola certiflima che per rendere equivoca 
una prnpofizione, o vocabolo, che è chiaro in fen- 
fo comune, non bilia che dal fenfo chiaro, e pre- 
ci fo provengano d'foiaceri , ed incomodi . Altri- 
menti non vi farebbe quali legge alcuna, e precet- 
to, che da mqlt flìmi non fi mettere in dubbio, 
e fi cercaffe d' interpretare in fenfo contrario al 
vero. • 


I 


s 

E' cofa chiara, ed evidente, che parole in feflef. 
fe non equivoche non porfono diventar taf» , perché 
fi oppongono alla Religione, ogni qual vo ta coita 
che chi le proferifce muti conto fa delia Religio- 
ne, e molto pù Ce é dichiarato nemico di erta. 

E certo che un lenfo abufivo delle parole, che fi 
tolera, e s’intende in un parlare volgare, non è le- 
cito in alcun modo rè di adoperare, né tì’mterpre- 
tare le parole in un tal fenfo in una Legge , o in 
un Giuramento. Se abufivonente fi dice in lingua 
volgare. Vola a ilare tal notizia , non é lecito ad 
un Legislatore, perciò di comandare ad un Popolo 
di Volare, e fargli fare Giuramento di Volare fotto 
gravi pene: e fe lo f«certe , non vi è altra inter. 
pretai one fe non che o il Legislatore ( per fer- 
- virrui delle voftre parole J| é un pazzo, o pure che 
cerca di rovinare un Popolo. 

Porte quete evidenti regole, effendo la propo>- 
fìzione Giuro odio alla Monarchia in fenfo comune, 

. ed in quello, in cui l’intendono tutti gli Uomini, 
chiara , ed evidente , non vi é motivo alcuno a 
voferlo interpretare . Se forte lecito interpretare il 
fenfo chiaro, ed evidente di quelfa proporzione, o 
renderlo dubito, non vi farebbe più alcuna forino- 
la in alcun linguaggio, che poterti: confervare cer- 
tezza, e firtare l'intendimento comune, ed egual- 
mente fi potrebbe interpretare, e render dubbie al- 
tre chiare, eJ evidenti propofizioni, come; Giuro 
odio alla Religione: Giuro odio alla Giujlizia: Ri- 
nunzio alla fede, al Batte fimo ec, 

U cercare interpretazione di una propofizione 
chiara in fe , qual é querta , Giuro odio alla Mo- 
itarchia , è una prova che erta nel fuo vero fenfo 
chiaro, e litterale é illtcita. Ma Vertere illecita é 
un motivo di rigettarla, ma non d’ interpretarla . 
Se 1* interpretazione poteffe togliere i’illecitHdine s 
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con vi farebbe cofa illecita ne! Mondo, Quando 
una cofa è lilecita in fenfo chiaro, ed aperto, può 
ella divenir lecita per tirarla ad un fenfo ofcuro, 
e (travolto? • * 

L'eHere la propofizione, Giuro odim alla Monar- 
thia , nel fuo fenfo chiaro, e litterale contraria al- 
la Religione, può tanto meno dfere motivo ad in- 
terpretazioni, quanto che chi lo impone per nulla 
confiderà la Religione . Non fiete voi (ledo che 
dite* che la Cogitazione non nomina mai nè Re- 
ligione, >é Chiefa, né Crifbarsefimo ? Che unica- 
mente tende tutta al Governo Politico , e Civile? Chi 
non ha per gn occhi punto la Religione, ma uni- 
camente ii Governo Politico, e Civile, che impor- 
ta a lui fe i fuoi ordini Politici, e Civili fi con- 
formino O no colla Religione ? Dunque il fenfo 
chiaro, e precifo non (offre alcuna dubbiezza dell" 
effere egli contrario alla Religione. 

Può il fenfo chiaro, e comune divenire dubbiofo, 
perchè il non predarli a giurar odio alla Monarchia 
priva di pendoni, d’impieghi, è feguito da perfe- 
cuzione, odio, efiglj dee. &c.? Oh Di®! Per quanti 
miferabili Crilliani non è quello l’unico rpotivo di 
dubitare della verità conofciuta , dr cercare di ren- 
dere ciò eh’ é chiaro ofcuro, e ciò che é ofcuro 
chiaro! Una cofcierza in buona fede ingannata può 
effere innocente avanti Dio; ma cercare a bella po- 
lla d’ingannare I a fua cofcienza aumenta ii deiirto 
che fi commette . Guai a colui , che non cerca folo 
d’ingannare fe fieffo, ma di condurre altri ancora 
in inganno, ed abufare' de! Nome tremendo di Dio! 

Or conchiudiamo, Sig. Abate, e vi prego a dir- 
mi con ingenuità qual motivo potete accennare per 
rendere dubbia, e cercare d’interpretare in cfverfa 
fenfo la chiara propofizione in fe ileffa , Giuro odio 
alla Menarcbia, che feoza (travolgere affatto il fen- 


Io apertamente, dice di chiamare Iddio in teftimo. 
rio di odiare una cofa da lui iftituica? Perché non 
intenderla qual ella e nfl fuo fenfo chiaro, coma- 
re, evidente, litterale Perché in tale fenfo é ille- 
cita? Perché contro alla Religione? Perché il non 
adattar vifi, come non ci fi può adattare, porta fe- 
co pene, e guai? Ma tutti quelli perchè non giu- 
ftificano qualunque violenta interpretazione, che vi 
sforzate di dare, come vi ho dmottrato. Qual 
altro perchè potete inventare ? Non ve re retta 
redimo. 

Ma fé fenza alcun ragionevole motivo avete vo. 
luto interpretare , e render dubbia una cofa in fe 
chiara ; avelie almeno nella interpretazione fletta 
confervato qualche apparenza ragionevole, coerenza, 
e fenfo comune. E la è mancante di tutto, e non 
forma che un teffuto di foffismi , reticenze, Ara- , 
volte parole, e fallirà, come deve appunto accade- 
re a chi ad occhi aperti cerca combattere la veri- 
tà. Mettiamolo in chiaro. Ecco le voflre parole, 
ed argomenti. 

„ E’ regola certiffima riconofciuta , ed ammetta 
„ da tutti fenza eccezione, che le parole, le frali, 

„ le proporzioni di unoferitto, libro, o parlatore 
„ fi debbono fempre intendere in quell ’ unico fenfo, 

„ che fa a propofito, e mira direttamente allo feo- 
„ po , al fine intefo dall’ Autore . Certa cofa i 
„ che l'Autore ( fe non é pazzo) parla in quell’ 

„ unico fenfo, che tende allo feopo, % fine, che 
„ egli ha in mente. Dunque quando fia ben co- 
„ gnito, e fidato il fine, retta fittato anche il fen- 
„ fo unico delle efprettìoni ufate dall’Autore. “ 

Prima di pattare avanti mi permetterete, Sig. Ab- 
bate, di farvi prefente una inefattezza Logica in que- 
lla regola, la quale é tanto grande, che potrebbe 
rovefeiare tutto l’argomento, ed é tanto più offer* 
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▼abile, quantoché voi della Logica fate poco me- 
no che una vallra privativa . 

Cofa vuol dire che unito alla parola fenfo met- 
tete l'epiteto «ti/Vo, e lo lafciate fuori, quando pa- 
late dello fcopo , e fine de l’ Autore ? Quella avver- 
tenza, mio Signor Abbate, non é una foffidiche- 
ria, ma una cofa elfenziale, perché in buona Lo- 
gica non bada per aver il fenfo unico d’una propo- 
rzione di un Autore, chea» fine , o fcopo dell’Au- 
tore fia ben cognito, e fidato ; ma fi richiede < n- 
rinamente che fia provato, che quedo fine, e co- 
po dell’Autore fia ancora unico. Se l’Autore può 
avere più fcopi, e più fini, la propofìzione può a- 
vere ancora più fenfì, come accorderete, m’ immagi. 
no, Tac lmente . Vorrei fupporre che queda dalla par* 
te vodra folfe unicamente una inefattezza Logica, mal 
conveniente però a chi taccia altri di poco Logici ; 
ma tutto il feguito mi perfuade che vi é piuttodo 
una malizia Logica, che una Logica inefattezza. 
Forfè ancora depravate di provare quedo unico 
fcopo, e fine dell’Autore, contro a' pubblici, no- 
tori, ed evidenti fatti ? 

Legittima confeguenra é dunque, che non aven- 
do voi provato che il fine dell’ Autore, fia unico , 
non avete nemmeno provato che il fenfo fia uni- 
co , Cofa farebbe poi , fe nemmeno avede provato 
alcuno fcopo, o fine giudo, e coerente dell’ Autore t 
come fi vedrà nella applicazione della regola, la 
quale fate in queda maniera ? 

„ Evidente cofa é ad occhio che la Codituzio- 
„ ne della Repubblica Romana tende tutta, ed uni- 
„ «mente a regolare il Governo Civile . La Re- 
„ ligione, la Chiefa, il Cridianefimo neppure vi 
„ fono mai nominati . Ecco dunque chiaro lo fco* 
„ po di quella Codituzione . Dunque tutte le dif- 
H pofizioni di effa fi hanno da intendere unicamen- 
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„ te In fenfo politico, e civile . Voler ad etto ap* 
„ plicare un fenlo facro, ed ecclefiallico, é un in- 
,, cerpretarle manifeftamente fuori di fsnfo. “ 

Vi protetto, Sig. Abbate, che per quanto ho con- 
federato , ed» efaminato quetto maliziofo inviluppo 
di parole, non folo non vi trovo alcuna Logica coe- 
renza colla Regoia, ma neppure traccia alcuna di 
raziocinio coerente . Da una cofa faltate aperta- 
mente in un'altra; mutate parole, e fenfo, e con- 
fondete, ed imbrogliate tutto . Se feconda la rego- 
la le parole fi debbano intendere in quell’unico fen- 
fo, che mira direttamente, e fa a propofito per f 
unico fcopo, e fine dell’ Autore, nell’ applicazione 
per non ufcire di carriera bifogna provare: Prima, 
che quefto è l’ Autore delle parole. Secondo,’ che 
lo fcopo di quefto Autore con quelle parole fia que- 
fto . Terzo , che quefto fcopo di quefto Autore fia 
unico . Tanto è lontano che voi abbiate fatto que- 
fto, che quello paragrafo altro non contiene che 
falfi fuppolti, iraziocinj, ed incocrenze. • 

Riguardo all’Autore: Cofa dite ? Nulla affatto. 
Ma fe neppure fi fa di certo chi fia I’ Aurore, co- 
me fi può fap?re di certo la fua mente? Voi dite, 
che la Ccftituzione Romana tende tutta , ed unicamen- 
te a regolare il Governo Civile Ecco dun- 

que chiaro lo fcopo di quella Coftituzione . Cofa vo- 
lete dire con quefto ? Supporre forfè che la Co- 
ftituzione Romana fia 1' Autore del Giuramento ? 
Nego fuppofitum , Sig. Abbate . 

No. Egli é evidente, e notorio pei fatti incon- 
traftabili, che non folamente la -Coftituzione Ro- 
mana non è l’Autore del Giuramento, ma cotta 
colla fletta evidenza che l’Autore del Giuramento 
é l’Autore ancora della Coftituzione Romana. Per 
qual cofa adunque fare quella metamnrfofi d’un Au- 
tore in un altro? e ciò che é più vergognato, a 
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forza di un falfo fuppofio? Credere mai che niu- 
no (offe capace di rilevare una sì groflòlana impo- 
flura? Eh! caro Sig. Abate, era troppo evidente a 
voi medcfimoio ficopo, e l’ intenzione ^el vero 
Autore. Mille, e milioni di fatti provano cofa egli 
intenda per odio , e provano incontrartabilmente che 
egli vuole da per tatto deteftazione, ed abbonimen- 
to non foto alla Monarchia , ma a qualunque Go- 
verno non fi conformi alla fua volontà, ed opinio- 
ne j vuole deteftazione dell' Ordire, dei Principi, 
Sovrani , e fino del Critlian-fimo irte (To. Crederei 
di fare un torto a me medefimo, ed al Pubblico , 
fe voldfi provare ciò che nove Anni di feguito 
hanno provato a tutto il Mondo, ed ogni mefe, 
ogni giorno, ogni ora feguitano ancora a provare. 
Ma fi potrà perdonare a voi dal Pubblico Criflia- 
no, che trattandoli di un Giuramento avete volu- 
to Apprenderlo con un falfo fuppolto fino dell’Au- 
tore? Se è falfo l’Autore dei giuramento, o fe 
pure forte foltanto dubbio ( che non lo è ), non 
precipita tutto il voftro raziocinio con quello folo? 

Trattand&fi dello feopo, egli ù chiaro che non 
rapendoli l’Autore, e dubitando di lui, non porto 
nemmeno fspere quale fia il Aio feopo. Tanta è 
però la voftra incoerenza, che in niuna parte fiete 
coerente a voi (lelfo . Sia lo feopo dell’ Autore 
( qualunque fiali quello Autore ) unicamente quel- 
lo di regolare il Governo civile, come voi dite . 
Cofa prova quello? Voi cavate da ciò primiera- 
mente, che dunque tutte le difpojìzioni di ejfa fi 
hanno da intendere unicamente in fenfo politico ’J'- c 
civile. Fermiamoci un poco. 

Conviene primieramente notare la. maliziqfa fa- 
fìituzione della parola difpofizioni\ quali fono nel 
cafo le difpofizioni, delle quali fi tratta? Il Giura- 
mento comandato. Dunque il Giuramento fi deve 

uni- 
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unicamente intendere in fenfo politico, e civile. Dal- 
le voitre parole, che feguicano: volere ad ejfe appli- 
care un fenfo f acro , ed ecplefi iflico , è un interpretar- 
le manifr/ìamrnte fuori di fenfo: fi vede chiaramen- 
te per qual -cofa avete fotti i u* to Difpofizioni a Giu- 
ramento . Vi fiece cioè vergognato di dire aperta- 
mente che il volere applicare al G tiramento un fen- 
fo facro, ed ecclelLft'co é un interpretarlo fuor di 
fenfo. Dunque ancora il Giuramento, che fecondo 
voi certo é ancor elio una difpofiz one della Cofli- 
tuzione, non può avere fenlo ecdefiartico, e fa- 
cro, perché la Coftituzione tende unicamente a re- 
golare il Governo Girle. 

Lafriamo però il Giramento in genere, e paf- 
fiamo alle parole contenute nei Giuramento. Quan- 
ti flotti, fallì, e ftravolti raziocini non vi fono 
da qui rilevare nella voftra applicazione! 

Voi fortenete ( femp e fotto la paro a di difpofi- 
zioni ) che Odio alla Monarchia fi debba intendere 
unicamente in fenfo Politico, e Civile, e non in 
fenfo Sacro, ed Ecciefiaftico. Per trovare un qual- 
che fenfo comune nella voftra applicazione bifogna 
inferire che voi della parola Odio , ed ancora della 
parola Monarchia formate due fenfi opporti, o al- 
meno d’fferenri tra loro, l’uno Sacro, l'altro Ci- 
vile. Che Odio in fenfo Sacro ec. lignifichi un atto 
interno di abbonimento, e dereftazione, ed in fenfo 
Civile lignifichi foltanto arti ertemi: e Monarchia 
in fenfo Sacro lignifichi Monarchia in generale, ed 
in fenlo Civile Monarchia lolranto rel.o Stato Ro- 
mano. Biloana b*n eflere disperato di provare un 
aflunto per avere ricorfo a limili dirtinzioni , che 
offendono il l'fnfo comune. 

Quando mai il fenfo comune delle pirole ftabili- 
to fn gii uomini diventò egli diverfo nel Sacro, e 
nel Profano? Quando mai Odio, che per tutti gli 
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uomini finora fignifìcò un atto interno di abborri- 
, mento, diventò differente per l'Ateo, e per il Co- 
diano, per l'Ecclefiuflico, e per il Secolare ? Il 
fenfo politico, e civile può egli effere diverfo dal 
fenfo comune delle parole? Ella é dunque un’aper- 
ta inedia di dillinguere il fenfo in Ecclefiaftico , e 
Civile, quando Odio EccIefiaHicamente , e Civilmen- 
te, per l'Ateo, ed il Religioso, per l’ignorante, 
ed il dotto lignifica , ha lignificato e figr ificherà , 
ré può lignificare che la fleffa cofa ; e ci vuole 
altro che nasconderlo fono la parola Difpojtzioni . 

Un'altra malizia nascondere Sotto la parola Go- 
verno Civile melTa in generale , che diviene neceffario 
a rilevare. Per non laSciarvi ufeire di carriera bifo- 
gna Sempre condurvi ai veri termini, ed all’adun- 
to, e Secondo quello Se in luogo d’imbogliare co- 
me avete fatto, e dire: E' evidente ad occhio che la. 
Centurione della Repubblica Romana tende tutta , ed 
unicamente a regalare il Governo Civile , a vede det- 
to: E’ evidente ad occhio che l’Autore del Giura- 
mento tende unicamente ad afficurare con quello 
la {labilità della Democrazia moderna nello Stato 
Romano, come dovevate dire, tutto mutava faccia. 
Volevate nascondervi Sotto una general tà . che coll’ 
adunco non ha che fare. Il Governo Civile é affai 
differente, o lo può effere. Monarchia, Aridocra- 
-zia, Democrazia, e fe vi fono altri, fono tutti 
Governi Civili, e tutti differenti fra loro, e mol- 
to più la Democrazia moderna , della quale una 
proprietà innegabile é quella di rovefeiare ogni al- 
tro Governo, e ftabiiire da per tutto il fuo. Dfc 
quefto fiepue 

Che lo Scopo dell’Autore da voi fidato é ugual- 
mente incerto, o fai So, che l’Autore adiegnato. 

Che benché foffe lo feopo if Governo Civile ; 
può effere in fe molto differente, come fono diffe- 
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tenti i Governi Civili , e molto più la Democr*- 
zia moderna. Dunque uno feopo alternato di Go- 
verno civile in generale non é feopo da fidare un 
fenfo unico. 

Che medo in chiaro che lo feopo del Giuramen- 
to (fe non unico, almeno diretto, e principale) é 
la ftab lità della Democrazia nello Stato Romano, 
il fenfo delle parole, ancora fecondo la voftra re- 
gola , fi deve cercare a tenore di quefto feopo» 
Ottimamente, ma vi prego a r flettere: * 

Che ftbbene lo feopo foflTe unico, ben conofciu- 
to,e fidato dall’Autore, alle parole però, che ten- 
dono direttamente a quefto feopo non fi potrà mai 
dare un fenfo unico ogni qinl volta vi fono due, 
o più ferii, nei quali le parole fanno a propofito, 
e conducono direttamente allo f r cpo dell’Autore. 
Pofto ciò, il voltro raziocinio é falfo p r un altro 
capo. Dovevate provare non folo che le parole nel 
fenfo, che voi volete lor dare, tendono diretta- 
mence allo feopo unico dell Autore, ma ancora in 
ogni Logica dovevare prrvare che non vi é altro 
fenfo delle parole, che faccia a propofito, e tenda 
direttamente al fine , e feopo intefo dall’ Autore 
con quelle parole . E molto più lo dovevate pro- 
vare del fenfo, che volevate efcludere. A trimente 
non provate nulla. 

Or fe il detefeare la Monarchia con atto inter-, 
no, e la Monarchia in generale fa ugualmente a 
propofito, e conduce egualmente, anzi più effica- 
cemente allo feopo unico dell’Autore di mantenere 
la Democrazia nello Stato Romano, di quello fac- 
cia il fenfo da vai dato alle parole ; come potete 
voi ricavare, che il fenfo da voi dato fia l’uni- 
co, perché quello tenda direttamente, e faccia s 
propofito ec. fe lo fceffo fi verifica ancora dell’ al- 
tro fenfo? 

E* 


*7 

iS* egli negabile che chi detefta la Monarchia in 
generale, non fi opponga alia l’uà introduzione nel- 
lo Stato Romano ? Che la delegazione generale 
non faccia a propolìco, e conduca direttamente allo 
fcopo di mantenere la Democrazia cello Stato fud- 
detto? Se dunque due fenfi conducono allo fcopo 
ugualmente, da quefto non fi potrà inferire come 
voi fate, che uno di quefti fia l’ unico. 

Sì tratta di illuminare una moltitudine fopra un 
eflenzialc dovere, quale é il Giuramento. Metterò 
perciò ancora più in chiaro quelto argomento con 
un efempio. Se la fua materialità ributta , doman- 
do feufa. Già noi nuovi Repubblicani abbiamo la 
fahtafia così piena di fucilatale, fpogli, efiglj ec, 
che elfa ormai non fa rapprefentarci altre idee. 

Tizio convinto di Aflaffìnio é dalla Podeftà ci- 
vile, giufta, ed ordinata condannato di eflere me(. 

10 a morte. Cajo, e Sempronio fono due Carnefi- . 
ci. Cajo èia l’uffìzio di tagliare le tefte , Sempro- 

. nio d’impiccare . Si difputano fra di loro a chi 
tocca l’ decozione. Sempronio prende identicamente 

11 voftro argomento, e la voftra regola, e (cftie- 
ne che l’unico fcopo dell’Autore è quello ®be Ti. 
zio fia metto a morte. Che quefte pareie dunque 
fi devono intendere in quell ’ unico fenfo , che condu- 
ce direttamente, e fa a propolìco per lo fcopo dell* 
Autore. Ora l’ impiccar Tizio conduce direttamen- 
te , e fa a propofito per lo fcopo dell'Autore, chf 
è quello che Tizio fia metto a morte : dunque V 
unico fenfo delle parole fia mejjo a morte è quello* 
che fia impiccato. Non fi vede la ridicolaggine di 
fimile argomento ? Non può forfè Cajo fare lo ftef- 
fo argomento, perché a Tizio fia tagliata fa re- 
fta? Non fi vede evidentemente che tutta quefta 
eloquenza Semproniana tende unicamente a procu» 
rare a fe il guadagno da Carnefice? 

fi Nel 
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Nel cafp che il termine generale ammettere dr- 
Ver'a interpretazione . quefto farebbe l’identico del 
voitro argomento. Ma lupponiamo ora che la Po- 
tefcà Ovile aveiTe eipreifuriente Comandato che à 
Tizio forte tagliata la tejìa . Se Sempronio non 
oicante voleffe foltenere , e provare che Tizio de- 
ve ertere impiccato , prché f impararlo conduce 
direttamente, e fa a prdpofno dello fcopo deli’ Au- 
tore, che è quello Che Tizio fìa meffo a morte; 
non farebbe quefca una aperta pazzia? Or quefto 
è il Cafo idennco del voftro raziccidfo, e vi sfido 
a trovate la dilparità . 

Preveggo una vol ra obbjezione , ' e non bifogna 
Infciarvi alcun futtetfugio . Ditele per avventura t 
il fenfo da me dato, ba (la per il fine unico dell’ 
Autore-' Omrretto. Ma il tuffare un fenfo non 
può piovare che fia l’unico, o meno prova contta 
un altro fenfo, che befta ancor egli, e che è chia- 
ramente efprerto dalle parole. Così ftbbgre baiti , 
p foprubbondi d'impiccar Tizio, perché ila inerto 
a morte, farà Tempre una pazz ; a logica il voler 
ioftenere che tagliargli la tcfta lignifica in unico 
fenfo i^n piccar lo . Sig. Abbate, 4 ugualmente ragio- 
nevole i’ interpretazione che Odio non lignifichi atto 
interno di abborrimenro , ma atti efterni foltanto, 
quando Odio è efprefso chiaramente, e che 1’ atto 
interno conduce allo fcopo dell’ Autore non folo 
ugualmente, ma più efficacemente che i foli atti 
efterni. 

Due parole ora fopra lo fcopo come unico. Co- 
me provate quefto che fìa unico? Sul faifirtimo fup- 
pofto che la Coftituzione fia l’Autore del Giura- 
mento, voi dite che tende tutta, ed unicamente a 
regolare il Governo civile. La Religione , la Chic fa , 
il Criflianefimo neppure vi fono mai nominati. Come 
duoqtie quefta Coftituzione, che non s’intriga nulla 
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In Religione, poteva effa imporre un G'uramcnto? 
e fe lo fa, come potete date in iftampa al Pub- 
buco, che ella non s’ intriga nulla in Religione ? 
Non é il Giuramento uno dei più Sacri Atti dì 
Religione, che abbiamo, e che in fe contiene una 
quantità di' nozioni non foto, ma di atti Reli’iofi? 
Una contraddizione, pù o meno, in tanta abbon- 
danza non lignifica nulla, 

Dell’Autore vero non avete parlato, ccficché vi 
ilifpenfa a ragione di provare l \ unicità del fuo fco- 
po . Era infatti cafo dilperato , quando in faccia 
•tutta 1* Europa cofia ad ogni evidenza, che egli 
tende accanitamente con tutti gli sforzi a didrug- 
gere ogni Monarchia, ogni Arifiocrazia, ogni Re- 
ligione, e fopra tutto il Crifiianefimo , ( Ho Ten- 
tilo qualche infelice giratore dire: Non fono obbli- 
gato a faper queflo . Quello è dire; non fono ob- 
bligato di fapere l'evidenza notoria, e pubblica di 
ciò che giuro. Sia detto fra parente!!, ) Andiamo 
avanci , .ecco il redo del vedrò fedo riguardo al 
Giuramento, ' ; • 

Per odio alla Monarchia non fi può già interi» 
jere l’atto meramente interno di aìbborrirla, .c 
,, defedarla. „ 

•Quedo dal già detto è provato falfiffìmo: anzi 
non fi può intender altro , pprrhé le psrole fono 
.chiare in fe , e niuna prova -vi è in .contrario, 
Quedo atto non é lecito il farlo. 

Siamo d’ accordo , e la confesuenza è : dunque 
non polfo fare il Giuramento d'odio alla Monar- 
chia . 

i» La Podefià civile non comanda mai, né può 
,» comandare direteamente utti interni, ,, 

Nuov» malizia Logica, <* nuovo fallo raziocinio. 
Gli atri interni poffooo diftingueffi in due modi . 
Atti piamente interni , ed atri interni, che fono di 

B a loro 


loro natura provenienti da atti edemi, e congiunti 
necdTariamente con elfi , . ed allora non fono pura • 
mente , e meramente interni. I primi, cioè gli atti 
meramente inferni , la Podeflà Civile non li può 
comandare né direttamente, né indirettamente. Non 
direttamente; perché non li può giudicare, e fareb- 
be ridicolo comandare una cofa , della quale non fi 
può giudicare, fe fi efeguifea, o no. Non indiret- 
tamente: perchè comandare un atto interno indi- 
• rettamente importa . di comandare un atto eflerno, 
al quale é neceffariam-nte congiunto un atto in- 
terno; e l’atto meramente interno é tale, perché 
non e congiunto con alcun atto ellerno , il quale fi 
poffa comandare. Ma appunto perché l’Autore del 
Giuramento non poteva comandare l’atto meramen- 
te interno di Odio in fe Hello, s'apprefe al Giura- 
mento d’Odio, il quale atto eflnno invoiveffe, co- 
me fa, l’atto interno. Ciocché é comandato di- 
rettamente é il Giuramento, ed indirettamente l* 
atto interno d Odio. A cofa dunque ferve ciò che 
dite : che la Vodeftà Civile non comanda mai , nè può 
tomandare direttamente atti interni ? Dolevate an- 
cora provare che ella non può comandarli neppure 
indirettamente . L’odio comandato indirettamente , 
muta egli perciò lignificato , o natura ? Può una 
cofa illecita divenire lecita, perché efla é comanda- 
ta direttamente, o indirettamente? 

Voi confeffate che tale atto interno é illecito, e 
fembramì fentirvi replicare : Appunto perché illeci- 
to fi deve interpretare in altro fenfo . Quello atto 
illecito non può comandarlo la Podeftà Civile. No, 
non é quella la conferenza; -'la cònfeguenza vera 
é quella: La Podelìà Civile comandando Odio alla 
Monarchia , comanda una cofa, che non -é in fuo 
potere di comandare : comanda una cofa ingiulla : 
dunque non fono tenuto ad ubbidire . Comanda 
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una cola illecita : dunque fono tenuto a non ub-, 
bidire . 

Ricordatevi che il vodro Autore non s’ intriga 
mai né di Religione, né di Criltianefimo, cioè a 
dire é un Ateo. Che difficoltà vi farà che una Po* 
deità Civile Atea romandi cofe illecite, condannate 
come tal: dalla Religione? Nerone, Diocleziano , 
Giuliano Apodata ec. cc. ec. furono certamente le- 
gittima Podeltà Civile; comandarono certamente 1* 
Apoftafia del Criltianefimo. Quella certamente era 
illecita, dunque vi fono delle Podeltà Civili, che 
pur troppo comandano, ed hanno comandate cofé 
illecite. Cofa dbelte, fe fopra l’illecitudine del co- 
mando d’apoltafia dal Criltianefimo, fi trovalTero 
alcuni Teologi, che efcogitaiTero un fenfo Civile, 
e Politico della pirola apoflafia , differente dal fenfo 
Sacro , ed Ecclefiaftko , facendola lecita nel primo, 
ed illecita nel fecondo fenfo? 

„ Effa ( la Podeftd Civile ) non cura , e non ha 
,, bilogno di quelli ( atti interni ) , i quali neppure 
„ puA conofcere. Il Governo Civile cura, ed ha bi- 
„ fogno degli Atti efierni di parole , e di opere , 
„ dai quali foli dipende la ficurezza , la tranquilli- 
,, tà, il buon ordine, la felicità infomma del Po- 
„ polo, e del Governo. ,, 

Se io non avelli tutta la ficurezza polfibìle che 
voi fiele veramente l’Autore di quello Scritto, io 
condotto dalla (lima, che avanti guidamente aveva 
conceputa de’ vodri talent’, del vodro fapere, del- 
la vodra religiofità , avrei francamente fodenuto 
contro chiunque, che elio non poteva effer vodro. 
Egli é così oppodo in genere di raziocinio , di 
madìme, e di Itile al vodro pattato modo di pen- 
far*, che fembrano due Autori onninamente oppo- 
ni fra di loro in ogni genere. 

Pollìbile che potette ufeire dalla vodra penna 
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/<* Podeflà Civile non cura, e noti ha bìfogno di- 
gli alti interrii? Viene per confeguenza (ubico, che 
t * Potrebbe fuflidere una Società O vile di Atei, un 

Governo Ateo. Viene che un Governo chiunque 
poceife effere ind fferentc ad avere dei Sudditi, che 
operafferd per motivo di madrine giude , ed ipo- 
criti, che non operaffero che unicamente per timo- 
re di cadighi C'Viii t I cadighi civili rn qualunque 
Società non fono ftabiiiti che' in fupplemento del- 
le ttufflme onorate, e giude, e riguardano folo i 
. malvagi della Società, che non fanno che Atti efler- 
fti buoni, quindo remono la pena; e faranno tutti 
plt edemi atti Cattivi -che polfono , quando le pif- 
•fioni li configliano, e puffono nafeonderfi al Go- 
verno Civile ; ciò che pur troppo fperto Accade . 
Perciò la prima cura di ogni Governo, che anta 
ordire, e felicità fociale, fu la Religione, che re- 

t alando la Morale, e gli Atti tutti interni dell** 
Tomo, non meno che gli edemi baderebbe da fe 
fola f fe foffe la veta, e da tutti feguita » a preve- 
nite tutti i delitti Sociali, e farvi fiorire tutte le 
Virtò . Bada per caratteri tiare ri vodro Governo 
nuovo la fola noncuranza della Religione . Qual 
farà poi quel Governo, che la perseguita? D.ftrur- 
i ta la Religione, fi riduce tutto ad Atti edemi nel- 
la Società in quanto alla bontà; e la mifura dei 
delitti Sociali farà unicamente l’accortezza di fa- 
perii , e poterli fottrarre ai cadighi civili . La ra- 
gione naturale modra bene nudamente il lecito, ed 
illecito, ma priva del principale appoggio de’ pre- 
mj, e cadighi inevitabili rimane affatto debole rei 
Conrrado colle piffiooi.. 

La P ode fili Civile non cura , e non ha hi fogno di- 
gli atti interni Mi non é quedo, Sig. Abbate, 
contrario a ciò che vediamo tutti i giorni in tutti 
} Governi Civili ? Gli atti meramente interni li 
' - • ruta, 


cura, ma non può conofcerli, e giudicarli , CJ1Ì 
atti interni, che fona di natura loro uirti agli at- 
ti ertemi, non Tempre può conofcerli, e perciò giu- 
dicarli, ma Tpeflilfimo accade che gli atti ertemi 
medefimi provano evidentemente gli atti interni ; 
ed allora quelli atti interni divengono Te non la 
fola, cerco la principile regola del Governo. 

L’omicidio é proibito in tutti i Governi, Ma 
quale d quel Governo, che fulfatto efterno di urj 
omicidio commedo pronunzi fubto condanna con- 
tro l'Omicida? Non cerca la Podertà Civile fub to 
di venire in cognizione dell’intenzione dell omici- 
da, ? conofciuta quella- dagli atti ertemi ^ fopra di 
quella fola non lo condanna, o aflolve? E non è 
l’intenzione in fe un mero atro interno? Mi uni- 
to all'atto erterno diviene dalle circoilanze cono- 
fcibi'e fpelfe volte , e conofciuro dal Governo Ci- 
vile, giudica pù full* atto mrerno che folla mate- 
riale azione erterna: e cime potrebbe fenza ingiu- 
flizia fare altrimenti ? Se la Podertà Civile fierte 
folo agli arti ertemi , non confonderebbe aff itto un 
atto involontario con un atto maliziofo, e non 
caligherebbe nei lo Aedo modo una difgrazia fenzsj 
colpa che un atto perverfo ? 

Che poi dagli ertemi atti folo dipenda la Acu- 
tezza, e la felicità del Popolo, e de! Governo, $ 
una proporzione ertremamente mal fonante* Non 
fo cofa un materialirta avrebbe potuto dire di pò» 
Sarebbe la prima tnafTima, e fondamentale per chi 
voleffe iftituifre un Governo Ateo. Quello mifera- 
bi!e parado(To fvanifee però fubito agli occhj di 
ognuno, quando confiderà che dalle mallime, e pen- 
fieri dipendono le azioni ellerne. Supporre una So- 
cietà di maliime guafte,' e ree, ed azioni e'ierng 
buone, e fasgie, è fupporre un imponibile. Dun- 
que qualunque Governo, che curi gli atti erteiT.i» 
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feìfogna che per treceffìtà curi gl’interni, da’ quali 
quelli dipendono, come un effetto dalla fua caufa. , 
Sig. Abbate, un Governo, ^che non caraffe gli atti 
interni, conofcerebbe prefhffimo dagli atti efierni la 
malvagità degli atti interni. 

Venite finalmente alla confeguenza generale. 

„ Dunque per odio alla Monarchia non può interi - 
,, derji altro che il non dire , o far cofe , che ten- \ 

,, dano a richiamarla , e l'opporji per quanto è in 
>, propria forza a chi tentale d' introdurla . In que* 

,, fio fenfo il giuramento di Odio ec . é inchmfo 
,, nel Giuramento di fedeltà alla Democrazia. Chi I 

,, giura fedeltà , ed attaccamento ad una Repub- 
j, blica Democratica, neceffariamente, ed implici- 
„ tamente giura odio alla Monarchia , ed ali’Anar* 

„ chia nel fenfo efpofìo. 

„ Vero é che giurando odio alla Monarchia fi 
l% déve aver animo, e propofito vero di non dire , 

„ o fare cofe , che tendano a richiamarla ec. Chi 
,, giuraffe lenza aver quell’animo, e propofito ve- 
,, ro, farebbe uno fpergiuro. Già fi fa che nei 
„ giuramenti la mente, ed il cuore debbono effere 
,, conformi alle parole. Ma quello giuramento non 
„ efclude l'amare con atto interno la Monarchia. 

„ Quell’ atto interno non d 1’ oggetto del giura. 

„ mento. ** 

Sopra tutto quello non mi refia altro da dirvi . 

Provati fallì ad evidenza gli antecedenti, cade da 
fe la conseguenza; e perciò è falfo tutto ciò che 
dite, come conseguenza dei voflri antecedenti. 

Sinora però e voi , ed io abbiamo parlato del 
Giuramento d'Odio alla Monarchia prout jacet nel- 
le parole. Voi Supponete che l’Autore non abbia 
parlato, e Spiegato quale fia il fenfo, in cui egli 
abbia prescritto quella formola. Io ho fatto preci, 
fiohe da quello, e vi ho convinto con argomenti 

oppo. 
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©ppofti ai voflri. Ardifco lufingarmi che voi def» 
fo farete convinto non che gli altri. Ma pur trop- 
po {petto l’uomo ha più bifogno di edere conver- 
tito-che convinco, e foprat tutto nelle perlecuzio- 
ni della Chiefa la debolezza nodra. ha più bifogno 
di una grazia Divina, che ci conforti a fodenere 
ciò che conofciamo vero, che di conofcere il vero, 
che ci é noto dalle Dottrine della Chiefa Cattolica. 

Ma fe rimanerti: mai alcun dubbio predo di voi, 
o per dir meglio qualche futter'fugio da me non 
preveduto, palio all’ultimo declivo argomento, e 
dico: Non vi é alcun luogo ad interpretazione ful- 
le parole, frali, e propofizioni di un Autore, quan- 
do egli dedo co’ fatti, e colle parole dà evidente- 
mente a conofcere quale é il feofo da lui intefo . 
Or da’ fatti, e detti dell’Autore del Giuramento 
in quedione coda evidentemente The egli intende 
abbonimento alla Monarchia in generale , tome 
cofa in fe cattiva . Ecco finita ogni quidione , ogni ’ 
interpretazione, e ogni futterfugio. 

Potrei difpenfarmi dal provare tal cofa, come 
di evidente notorietà, e molto più con voi, che 
tanto vi modrate Convinto di ciò, che altro ripie- 
go non trovade che un apertamente falfo fuppodo 
della perfona dell’Autore, a fegno di trasformare 
la Legislazione- in Legislatore. Potrò però in tanta 
evidenza elfer breve . * 

L’Autore, o per meglio dire gli Autori del Giu- 
ramento d'Odio alla Monarchia , cercano accanita- 
mente di didruggere quello Governo da per tutto, 
ed eccitare tutti 1 popoli contro quedo Governo , 
dove ancora legittimamente diffide . Dunque non 
vogliono folo la confervazione della Democrazia 
dove é dabilita, ma portano odio di detedazione 
alla Monarchia dovunque elìda. 

Dovunque pojfono la dilìruggono, e la fola im- 
potenza fifica è il limite dal loro odio. 


» « 

Non fi limitano alla Monarchia in anfratto, vo» 
gliono in molti luoghi odio eziandio ai Monarchi , 
ai Principi, ai Sovrani con perfonalità , Si cerca 
di dipingere e Monarchi, e Monarchia con colori 
tali da eccitare abborrinjento in tutti. 

Non ammettono altro fenfo d’ odio alla Monar- 
chia che il litteraie d’ abborrimento , ricufando 
ogni altro, e fegnatamente il volito, che fi rifol- 
ve in una difefa della Democrazia dove ella edile, 
Quando 1* Autore* ricula ogni altro fenfo fuorché 
il litteraie, fpiega evidentemente che egli intende 
fol quello, e niun altro. 

Gli Autori non folo ricufano ogni- altro fenfo , 
ma lo fanno così oflinatamente , che piuttodo che 
ammettere un fenfo lecito in chi giura, procedono 
a privazioni di beni, impieghi, efiglj, èd ancora 
maflarri , ^ 

II Giuramento d'Odio alla Monarchia fufcita fcon- 
volgimenti civili, inquietudine delie cofcienze , ri- 
morfi, refiflenze, protetti, oppofizioni. I Soggetti’ 
fi offerifcono pronti a farlo, (e l'Autore con quel- 
lo non intendere altro che il non dir#, o far cofe , 
che tendono a richiamare la Monarchia , e l opporji 
per quanto è in propria forza a chi tentaffe d intro- 
durla ; l’Autore iri luogo di accettarlo in quello 
fenfo, calliga chi Io propone. E poi avete voi il 
coraggio di foflenere che quello Ila il fenfo unicq 
valuto, ed incefo dall'Autore? Più. Può fpiegario 
chiaramente, può impedire tanti difordini, e .in- 
quietudini fociali, farebbe obb igato a farlo, come 
conviene ad un giufto, e prudente Legislatore; ma 
non folo non io fa , ma propone lo dello giura- 
mento colla Reda formola in fe evidentemente, e 
chiaramente illecita in nuovi Paefi, in nuovi Go- 
verni, che egli itt'tuifce: non ammette nemmeno 
la Claufola, fulva la Religione , cfaufolà, che tanto 
* più 
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p‘ù è tenuto ad accettare, perché egli fleflo in ge- 
nerale l’ha accettata, promulgata, ed aflicurata ; 
dunque non ha più diritto di ricufarla, E vi pud 
ertere chi foflenga che il fenfo dall’ Autore intefo 
fi a quello che egli oflinatatnente ricufa , rigetta , 
caftiga, febbene obbligato per molti capi ad accet- 
tarlo ? 

Ma ciò che annienta a fondo ogni voftra inter- 
pretazione della Monarchia &r. é il Mefifaggio dei 
Direttorio Francefe a! Configlio dei joo di pubbli- 
ca notorietà fino nelle Gazzette , per mezzo del 
quale fi accofa il Sommo Pontefice di avere giudi-, 
cato illecito il Giuramento d'odio alla Monarchia. 
La ragione, che adduce il Direttorio, é, che Iddio 
diede la Monarchia per cafligo agli Ebrei, 

Non é qui il luogo , né vi é bifogno di confu- 
tare quella falfa propofizione diffufamente : non 
polTo però ommettere una rifleflìone , che porta fis- 
co una evidente ritorfione di argomento. 

Gli Ebrei erano governati da Dio medefimo, ed 
il loro Governo era perciò una Teocrazia. Non 
ottante, quello Popolo turbolento, inquieto, capar- 
bio fi annoiò di un sì felice Governo, e volle mu- 
tarlo. Iddio diede a lgi la Monarchia, la quale, 
febbene in fe buona, era certamente inferiore alla 
Teocrazia, ed il dare ad un Popolo un Governo 
inferiore in luogo di un migliore , é certo una fpc- 
cie di cafligo; ma non prova mai che la Monar- 
chia fia in fe cattiva, e degna di odio. Ma ciò 
che allora accadde agli Ebrei colla Teocrazia , non 
é lo lìcito che ora è accaduto a tanti Popoli colla 
Monarchia? Stanchi tanti popoli turbolenti, inquie- 
ti, e caparbi della Monarchia, hanno voluto mu- 
tare Governo, e Iddio per loro gfuttilfimo cafligo 
ha lafciato che loro data forte la Democrazia, ed 
una Democrazia di tale natura, che fenza dubbio 
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fi potrebbe lecitamente, anzi dovrebbe!! abbonire, 
e deteftare , perché diftruggitrice di ogni Religione, 
«otturile, e dovuta Subordinazione. I Popoli lo me- 
ritavano. Generale quati era il cen furare i fatti de’ 
Monarchi , ogni piccolo errore de! Regnanti era esa- 
gerato con un fanatifmo, che partecipava della paz- 
zia . Ognuno voleva governare , e G credeva capa, 
ce di ben governare: la Monarchia Sopra tutto era 
il berSaglio delle comuni invettive, malignità, ed 
eSagerazioni in diScorG, in Scritti, in libri: G vo- 
leva, e G pretendeva altro Governo. Iddio per 
giuftiflìmo caftigo loro ha permetto che l’ ottenga- 
no . Ma Gccome agli Ebrei , che preferirono la 
Monarchia alla Teocrazia, moftrd il Jus Regi/, così 
a quetti disgraziati Popoli ha mottrato il Jus De- 
moràtia : , quaG dicendo: Etta Sotto mille pretetti 
vi opprimerà con enormi contribuzioni: non Sarà 
mai Sazia di Spogliare, e quanto più Spoglia Sotto 
il mentito nome di pubbfica, e comune neceflità, e 
biSogno, tanto più cresceranno i pubblici debiti, e 
la miSeria comune. Etta Strascinerà nelle Sue guer- 
re ambiziose Gno all’ ultimo de’ voStri Figli, e no 
farà un SacriGzio all’ insaziabile Suo orgoglio, avi* 
dità, e ferocità. Etta cercherà di Sterminare la vo- 
ftra Religione, distruggerà i voftri Tempj, e ne 
formerà Magazzeni, e Stalle; caccierà in efiglio i 
voftri Sacerdoti, leverà i ViacStri di Sapienza, e 
coftumi, e foftituirà Maeftri di menzogna, d’er- 
rore, e libertinaggio. Etta vi perfeguiterà Gno nel- 
le voftre domestiche mura , e non vi lafcierà Gai- 
rezza, e quiete. Temerà il Padre del Figlio, la 
Moglie del Marito, l’amico dell’ amico. Non vi 
permetterà neppure di Sospirare in ferrerò Sugli ec- 
cedi de’ voftri mali, e la Sua Tirannia arriverà al 
fe^no d' interpretare in fenfo fofpetto ogni yoftra 
parola , ogni voftre gefeo, e fino lo Se etto Glenzio 
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veltro. Soffrirete il Tuo giogo intollerabile, finché 
avrete imparato a rispettare que’ Sovrani , che dalla 
mia mano ricevete , e non mormorare , fé come 
uomini fono foggetti a fallare. 

Perdonatemi la breve digrelfione , che troppo fa 
a propofito . Eccomi di nuovo all’argomento. 

Il Direttorio Francefe ha adunque definito la Mo- 
narchia come un caftigo di Dio. Dice che perciò 
é lecito di odiarla : quello non potete negare , 
perché è un fatto . Potete negare che 1’ Autore 
della Coftituzione Romana, e del Giuramento, del 
quale fi tratta, non fia lo fteffo ? Potete negare 
che egli non abbia fpiegato chiaramente la fua men- 
te? Potete negare che non^dichiarì la Monarchia 
in fe, ed in generale cattiva ? Potete negare che 
ad una cofa intrinfecamente cattiva non corrifpon- 
da direttamente vero odio d’ abbonimento, o dete- 
ftazione? Dunque ogni quiftione è finita. 

Conchiudiamo dunque. E’ provato, che niun mo- 
tivo Ivi è d’interpretare il fenfo chiaro, comune, e 
litterale del Giuramento d'Odio alla Monarchia. E’ 
provato, che l’ interpretazione voluta da voi è fon- 
data fopra fallì fuppofti, fallì, e mutati termini, 
incoerente patenti, fallì raziocini , e fubdoli fedi- 
rmi. E’ provato, che l’Autore del Giuramento ha 
con detti, e fatti provato che egli intende, e vuo- 
le il Giuramento nel fenfo litterale, chiaro, e co- 
mune. Dunque la voftra interpretazione è falfa, e 
tende unicamente ad ingannare le cofcienze de’ 
Fedeli . 

Non voglio trattenermi lungamente fui voftra 
sfarne dei tre Articoli della „Coftituzioné , Quefto 
efame , e le ragioni voftre addotte per difefa fono 
in fondo le medefime già fmentite trattandoli del 
Giuramento , e fegnatamente il principale voftra 
Achille , che la Ccjìituzìcne Romana non parla da 
.•> \ capo . 
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Capo a fondo, ed evidentementt non parla fe non di 
cofe puramente civili , e non regola fe non il Gover . 
no civile. Dunque pretendete che nuila da quello 
fi può ricavare riguardo ali' Ecclefiaftico? Oh che 
Governo foggio, e religiofo, iJ quale non vuole 
intrigarfi «eKe cofe civili appartenenti all’EccIefii- 
ftico, perchè non c fono puramente civili! Difpiace- 
mì che voi , ed egli vi fiate (cordati di quefta 
bella maflìma, quando fi tratta dei beni, ed eflfec- 
ti civili appartenenti all’ Eccleliaftico . Mi di que- 
fto a fuo luogo, e folo fui propoGto immediato 
vi Tifpondo. 

Che appunto perché la Cogitazione Romana noe 
parla nulla dell’ Ecclqfìaftico, ha parlato ancor di 
troppo . Chi è obbligato a parlare, e tace, dice 
troppo col filenzio . Nello Stato Romano, prima 
di promulgare privo il Sovrano legittimo della fui 
Sovranità, cioè avanti la formale conquifta, fi prò- 
imilgò folennemente, e fi diede aftìcurazione , che 
la -Religione , ed il Culto farebbero Calvi , ed illefi. 
Quando ad aia Popolo fi promette la libertà della 
fua Religione, e .ilei fuo Culto, non fi permette 
foltanto che nel fqo cuore poffa credete ciò che 
vuole, che per ciò non ha bifogno di permetto, o 
di libertà dalla Podeftà Civile, ma fi promette che 
il Civile fpettante alia Religione farà illefo, protet- 
to, ,e di/efo dalla Podeftà Civile . Era dunque ob- 
bligo della Coftitirfione di parlarne: il Popolo Cat- 
tolico aveva diritto, che ella ,ne parlaffe, e fe non 
parla , manca ad un fuo effenziale dovere, che equi- 
vale a mancanza di pubblica fede. 

Riguardò ai voti Ipteaoi , formate un argomen- 
to,, che di fua natura conduce ad una grande em- 
pietà. Voi foftenete che in nulla impedifce di giu- 
rare fedeltà, ed attaccamento alla Coftituzione il 
non riconofcers dfa i voti reiigiofi ; e la cagione 
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Che date é, che eflì appartengono alla Podeftà Ec- 
clefiaftica folamente, e che efutectero, e fuflìftet- 
tero nei primi fecoli della Chiefa, Tenta che i Re- 
gnanti Pagani li riconofo*lTeró* e fuflìftono ancora 
oggidì nei Paefi dei Gentili, negli Stati del Tur- 
co. dei Protefranti, che non ii riconofcono, 

Lafciamo da parte, che riguardo ai voti Relìgio- 
fi avete maliziofamente lafciato fuori la parola fi- 
Unni . Sappiamo, Sig. Abbate, che la Chiefa , e la 
Religione fufliftettero Tenta che i Regnanti Pagani 
riconofccflero nulla a riguardo Tuo . Sufliftettero 
Tenta Tempi, Tenta libertà di Culto, Tenta beni» 
e rendite ftabili, Tenta efteriore forma pubblica al- 
cuna; ma appunto per quefto ella era fotto la per- 
fecutione civile. Potrà dunque un Cattolico giura-’ 
te attaccamento ad una Cokituzione, che riducete 
la Chiefa Cattolica ad uno Ttato di perfecuzione 
aperta. Tenta Temp), Tenta Culto, lenza beni, 
fenza libertà civile, perché la Chiefa , e la Religio- 
ne Cattolica, fufliftettero nei primi fecoli Tenia tutto 
quefto? Da ciò che qui dite, e da ciò che efpcnete 
. nel parere , e negli j chiarimenti fu'T alienazione de' 
Ì5eni Ecdefiaftici rifuita, che voi patentemente ne- 
gate alla Chiefa ogni diritto Civile, e riducete tut- 
ti i Tuoi diritti a quello folo che era a lei non 
impedito fotto i Principi Gentili, e quefto ancora 
dove ora ella é in poffeiTo dei diritti civili. In ve- 
rità leggendo quefci vofcri ferirti ho più di una 
volta dimandato a me medefimo : Leggo io gli 
fcritti di un Teologo Cattolico, oppure ali Scrìtti 
di uo Voltaire, d’un Roufleau, o d’un Alembert? 
No, Sig. Abbate, né io, né alcnn vero Cattolico 
giureremo mai attacco ad una Coftituzione, che 
piivafle la Chiefa Cattolica, e la Religione del di- 
ritto di culto civile er. er. dove già ne é in pof- 
feffo, benché la Chiefa, e la Religione fuflGftette- 
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ro in tal maniera nei primi Secoli Cotto ì Regnane 
ti Pagani . * 

Per convincervi poi affatto in pratica della fa'.fi- 
tà del voftro Argomento fui Glenzio della Coftitu- 
zione, bafta trasferirlo nella Cifalpina . Lo fcefTo 
Autore, lo fretto Glenzio della Coftituzione Culi* 
Ecdefiaftico . Se mai non avefte una Teologia per 
la Romana, ed un’altra per la Cifalpina, doveva» 
te dimandare ancora colà, con quale fondamento fi 
•volejfe colà intrudere la Podejìà Ecclefiaflica , e per 
quale ragione fi bada filmare quefia impedita , ed of- 
fe fa , quando la Coftituzione non parla che di cofe pu- 
ramente Civili . Ma col linguaggio puramente Civi- 
le fi ha preferitto ai Vefcovi quali Sacerdoti deb- 
bano predicare, o no: quali confefTare, o non con- 
fettare, ( ciò che non fece nemmeno Giuliano- A- 
poftata ) in quali luoghi, e tempi fi permette pre- 
dicare, o no ; fi fpoglia intieramente il Clero de’ 
fnoi beni, fi efiliano que’ M'nifrri Evangelici, che 
pare ec. ec. ec. Ecco, Sig. Abbate, come io quella 
Coftituzione, che non parla che di cofe puramente 
civili, fi ha fondamento , e ragione d’ intrudere la* 
Podeftà Ecclefiaftica , e ftimarla impedita, ed offe- 
fa ne’ fuoi diritti. Direfte ancora qui; I Dogmi, 
e la Religione fuflfiftono tant’e tanto ? Lo direbbe 
ancora Voltaire: ma non fi irrogherebbe il carattere 
di Teologo Cattolico. 

Bafta di quefta luttuofa materia : è tempo di 
pattare all’Efame del voftro Parere full’ alienazione 
de’ Beni Ecciefiaftid , nel quale avete a differenza 
del primo fui giuramento, voluto sfoggiare con Ti. 
toli di Exgefuita, e Teologo PenitèDziere, per in. 
gannare meglio molti, e ferire il cuore a tanti ; e 
dei vofrri Schiarimenti , al folito il doppiò più vo- 
ìuminofi dei voftri fteffi Scritti Dottrinali. 

A copiare l'uno, e gli altri ad li ter firn non fti- 
* <s mo 


mo prezzo dell'opera, tanto più, che per ciò che 
fpetta alla foftanza fi riduce a molto poco . Farò' 
pertanto un breve, e veridico ellratto di tutto, per 
poi impugnare i voftri foffifim , falliti, ed irreligio- 
ne maffime » ' 

Voi foftcrete che nello Stato Romano, tanto 
i Cittadini , che i Foretlieri poflono lecitamente 
comprare quei Beni Ecclefiaftici , che fi mettono in 
vendita dalle Autorità coftituite, fenza metterli in 
pena del Beneplacito Apoftolico; e bifogna notare 
che pretendete in feguito di trattare la quiftione fa- 
lò fpeculativamente .. 

1 voftri Argomenti fono 

Che nelle graviflime neceflità pubbliche , i’ Auto- 
rità pubblica é in diritto legittimo di difporre non 
folo delle rendite, ma dei fondi ancora dei Sudditi 
tutti fino al fegno, Che bafti a prevedere la necef- 


fità. 

Che la Podeflà Civile non è (aggetta alle Leggi 
■della Chiefa, le quali proib feono I’ alienazione dei 
Beni Ecc'efiaftici fenza Beneplacito Apoftolico : per. 
ché fe il Sovrano Civile avelie bifogno, e forte ob» 
bligato a (lare fu quello punto alle Leggi della Po- 
deftà Ecclefiaftica, non farebbe più indipendente da 
quella Podeftà, non farebbe Sovrano nelle cofe ci- 
vili, e ^|mporali. 

Che non é di necertìtà ohe il Clero fia provedu- 
to di Beni (labili, e Fondi per il fuo mantenimen- 
to : bada che fia proveduto da vivere in qualche 
maniera . 


Che Salus V opuli fuprema le x eflt . Che trattan- 
doli della Calvezza del Popolo in eftrema neceffìtà, 
cedono tutte le Leggi Umane, Ecdefiaftiche . e Ci- 
vili, e neppure vi può edere una Divina Levge, 
che falvi i Beni Ecclefiaflici, perché il Salus t opuli 
é Divina Legge, e Iddio non può fare leggi oppol 
fic fra di loro, C V Che 
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. £he fe ancora vi folle neceflìtà dì domandare il 
conferito da’ Miniflri della Chiefa, tutti confèffano 
però, che fe efli lo negalfero, tanto e tanto il Su- 
premo Governante potrebbe lecitamente, e valida- 
mente difporre dei Beni della Chiefa dentro i li- 
miti della neceflìtà. 

Quelli fono i voflri argomenti in Portanza per 
quanto con ogni diligenza fatta io ho potuto rac- 
cogliere: fu’ quali non dubitate di aderire, che il 
prendere i Fondi, e Beni Eccleliallici nelle prefen- 
ti circoftanze nello Stato Romano, e venderli, non 
offende nè la Religione, nè la Giuftizia, né le 
Leggi della Chiefa. 

Mi vergogno invero di dover Tempre dar prin- 
cipio ad impugnarvi dai piò grolfolani errori di Lo- 
gica: Voi principalmente, die accufate di continuo 
i vortri impugnatoti di non faper Logica, d’ufcire 
Tempre di queftione , di non (lare in mareria, ed 
altre limili cofc . Riguarda ciò 1’ aflerzione , che 
fate nei vortri Schiarimenti , che nel Parere non a- 
vete rifporto che ad una quertione fpeculativa, ge- 
nerale , artratta , di mero diritto , e non di fatto 
Secondo il Tento comune, il trattare quella que- 
ftione in fola fpeculativa, e di mero diritto, con- 
fine in efporre in quali circortanze , e per quali 
motivi farebbe lecito alla Podeftà Civile di andare 
a pofleflb, e vendere i Beni Ecdeliarticìf ed ai 
Cittadini di comprarli. La quirtione di fatto divie- 
ne allora fe tali circoftanze, e motivi realmente, 
e di fatti fi verificano nello Stato Romano. Ora 
fe voi trattalle nel vo(lro Parere foto fopra una 
queftione fpeculativa,' e non di fatto, come pote- 
re voi conchiudere il voflro Parere con aflerire : 
,, Dunque porranno e i Cittadini, ed i Foraflieri 

„ con tutta ficurezza comprare i Beni Ec- 

decadici, ì quali dalle Autorità Coftìtuite delia 

' »>Re- 


, Repubblica Romana faranno medi in vendita 

v ec. “ Se- trattavate la quittione folo fpeculativa- 
mente non dovevate decidere dei fatto, cna falciare 
di quello il giudizio ai voftri Leggitori, ai quali 
toccava di verificare fe le condizioni da< voi richie- 
de per una lecita rendita, e compra fi verificafle- 
ro nel cafo , o no. Concedo che voi efpreflamente 
non d'te mai: Quelle condizioni fi verificano hic % 
& mene: ma fenza dirlo implicitamente, come po- 
tette tirare la confeguenza : Dunque licei hic , (g* 
nunc? Qual razza d' argomento , o Logica farebbe 
quella : Tali , e tali condizioni fi richiedono t perchè 
voi pojfìate comprare lecitamente .... Dunque voi po- 
tete hic , & nunc comprare lecitamente. Qui manca 
una minore . O voi fupponete Atqui tali condizioni 
fi verificano nel cafo: e venite ad aderirlo implici- 
tamente, e decidete del fatto. Oppure per (lare al- 
la fola fpeculativa, fupponete, atqui non decido , o 
non f o , fe nel cafo fi verificano le ricbìefle condizio- 
ni, e voi dite nel voftro Dunque un'evidente paz- 
zia Logica. O finalmente fupponete che tali condir 
zioni non fi verificano , e tirate una aperta contraddi- 
zione nella confeguenza . Scegliete quale minore più 

vi piaccia, che tutte tre vi fanno uguale onore. 

Riguardo poi alle condizioni richiede per la le- 
cita vendita, e compra dei Beni Ecclefia Itici* le 
riducete tutte alla neceffità tfirema , alla quale non 
vi fia altro rimedio j che la Podeftà Civile non 
oltrepadi i Esulti limiti della neceflìtà | e che il 
Culto, ed i Miniftri fiano decentemente preveduti. 

Sig. Abbate, tutto quefto hanno veduto i dotti, 
ed i Teologi, ai quali tocca ( fecondo voi ) dopo 
aver fentiro i voftri oracoli , Che liète il tjotto dei 
dotti, ed il Teologo dei Teologi, di fp'egarlf po- 
feia al popolo- Ma quello che non hanno veduto 
quelli che fono Teologi , « vogliono edere chiamati 
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Teologi (comemodefumente fcrivete) è che man- 
ca fra le altre una effenzialiflìma condizione , la 
quale confitte nella gìufla ripartizione. Quefta con- 
dizione vi dava faftidio; evidente era la fua man- 
canza ed ió maffima, ed in pratica, e perciò vo- 
lendo foftenere lingiuttizia, da dotto Soffitta, e 
Teologo adulatore avete cercato di sbrogliarvi da 
quella come avete potuto. 

Nei vodri Schiarimenti avanzate, che nel voflro 
Parere ( per dir qualche cofa ancora fi opra i Secolari ) 
avete efpodo, che la Pubblica Autorità dee penfare 
che fijerbi la gtufta ripartizione. Quelle parole, Sig. 
Abbate, non vi fono nel Parere , ed cfpreflamente 
manca quel dee , che forma la fodanza . M afpetto 
di fentire da voi, che lo avete detto in fodanza, 
ma che noi fciocchi, che vogliamo edere chiama- 
ci Dotti, e Teologi, non v’intendiamo. Affìcura- 
tevi però, vi prego, che v’ intendiamo più che voi 
non vcrrede, e più di quello che noi defideriamo. 

Nel Parere fu quella elfenziale condizione, voi 
non avete detto altro aflòlutamente, che d’efclu- 
dere la necedltà della fua verificazione in pratica 
da chi compra, aflìeme colla condizione, che non 
fi oltrepafiìno i limiti della necejjìtà . Quell’ ultima 
la richiedete in fpeculativa, la prima in fpeculati- 
va non nominate neppure, e folo la toccate indi- 
rettamente per efduderla in pratica dalla verifica- 
zione nelle compre. La malizia è troppo groffola- 
na; né v’ è bifogno di gran Logica per dici! rada. 

Volete negli Schiarimenti ripiegare a quella giu- 
fla taccia contro di voi . Ma il ripiego è peggior 
de! male. Dite che non avete parlato dei Secolari 
{ fotto il qua! gergo volete coprire la giuda n- 
partizìoifc) perché vi fu domandato foltanto il pa- 
rere fui Beni della Chiefa, e non fui Benr dei Se- 
colari. Perciò il trattare dei Beni dei Secolari era 
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ufcire dì quiflione. Quello fi chiama Logica fopraf- 
fina. Nell’efporre le condizioni neceffariamente ri- 
chiede per la lecita vendita dei Beni Ecclefiaftici , 
fecondo voi, era un ufcire di quiftione T annove- 
rarne un’ effenzialiflìma qual é la giufta ripartizio- 
ne degli aggravi pubblici . Ma per chi avete pre- 
fo, Sig. Abbate, tutto l’Orbe, ed i Tuoi Abitan- 
ti ? Per tanti ftupidi, fenza ragione, fenza razioci- 
nio? Se per vendere, e comprare lecitamente i Be- 
ni del Clero è neceflaria condizione richieda dalla 
giuftizia, che fi ferbi la giufta diftribuzione, e ri- 
partizione fra i’ Ecclefiafcico, ed il Secolare, era 
un ufcire di quiftione il dire quefto, perché vi en- 
travano le parole beni Secolari ? Se uno dimandato 
di tutto ciò che fi richiede per coltivare, e render 
fertile la Terra, diceffe tutto fuorché l’inacquarla, 
o fcolarla dalle acquei e riconvenuto dell’ ommif- 
lione di tale neceffaria condizione rifpondeiTe , che 
era fiato domandato della Terra, e non dell’ Acqua, 
e che perciò il parlare dell’ Acqua era ufcire di qui- 
ftione: non fi farebbe fcimare un uomo fenza om- 
bra di raziocinio, o uno che fi prendeffe diletto 
di burlarli di tutti ? 

Avanti di abbandonare quefto punto, conviene 
rilevare un altro eftenzialiflìmo difetto nel voftro 
raziocinio. Non bifogna fcordarfi mai, che ij vo- 
ftro Parere tende a levare i falji fcrupoli di cofcienza 
a chi volelTe comprare i Beni della Chiefa pofti in 
vendita dalle Autorità coftituite nello Stato Ro- 
mano . Sopra dì quefto conviene rimarcare il fe- 
guente voftro* paragrafo. 

„ il Suddito non può andare indagando, fe in 
„ tale alienazione fi pattino i limici della neceflì- 
„ tà , o non fi ferbi la giufta ripartizione , ( e per- 
„ ché ? ) Perché il buon fuddito deve feropre fup- 
v porre equità, e giuftizia nei fuoi Rapprefentanti.,, 
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La (cifla ragione, che obbliga il buon Suddito 
a fupporre la giufuzia, e l’equità ne’ Tuoi Rappre- 
fentanti riguardo ai limici giufci, e la giufta ripar- 
tizione, l’obbiga ancora a fupporla riguardo all’e- 
fcrema neceffità, e tutte le altre condizioni, che 
Speculativamente fi richiedeflero per r approprio, e 
la vendita de’ Beni Ecclefiaftici . Se dunque ancora 
in fpeculativa cento condizioni fi richiedelTtro per 
vendere lecitamente i Beni Ecclefiaftici, in pratica 
per chi compra non fervono a nulla , perché il Sud- 
dito le deve fempre fupporre. In generale é propo- 
fizione vera, che trattandoli di giuftizia, la prefun- 
zione fta in favore della Suprema Podeftà , quand’ 
ella fia legittima . M • quefta prefunzione in partico- 
lare foffrirà gravffime difficoltà .quando fi tratta d'u- 
na Suprema Podeftà, che é tale foto per mezzo di fer- 
ro, e fuoco; d’ una Suprema Podeftà, che dichiaran- 
doli Atea*, fpoglta gli Ecclefiaftici Cattolici di tutti i 
loro Beni temporali; in dreofeanze quando l’ ingio- 
ila ripartizione folle evidente ; quando lo fpoglio 
tende ad arricchire « particolari che fpogliano; quan- 
do il lìmite della neceffità non averte limite , quan- 
do l’eftrema necelfità provenifle da determinata, e 
patente voglia di fpogliare uno Stato. Ma di que- 
sto a fuo luogo . Staote però la voftra malTinu 
generale d’ una prefunzione di giufeizia per qualun- 
que Governo, fenza eccezione , potevate rifparmiar- 
vi e Pareri , e Schiarimenti . Elfi non fervi vano per 
i Rapprefentanti né in fpeculativa, né in pratica. 
Senza di effi già i Rapprefentanti fpogliavano , e 
vendevano. Non fervivano per i Compratori, per- 
ché da buoni Sudditi debbono fupporre dalla giu- 
stizia di qualunque Governo, che qualunque condi- 
zione fi richiederti: per irapadronirfi de’ Beni Eccle. 
fiaftici, e venderli, fia ofTervata. Bafrava dunque 
per tutto Parere, e Schiarimento dire corto, corto: 
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Ogni qual volta la Suprema Podellà, fi a e(Ta qua- 
lunque fi voglia, Cattolica, Cristiana, Atea, Dei- 
Ila, Turca , Gentile ec. s’ impadronifce dei Beni 
del Clero Cattolico, e li vende; chiunque può al- 
legramente, e fenza Scrupolo di cofcienza comprar- 
li fenza Beneplacito Apoftolico . In fpeculativa fi 
richiedono molte condizioni per farlo lecitamente 
ma in pratica per comprare i Beni, nulla; perché 
fi deve prefumere fempre , ed in qualunque Gover- t 
no la giuftizia, ed il dubitare di quella farebbe un 
giudizio privato ingiufto, un gravijjìmo peccato con. 
tra la legge di natura, di Dio ; che tormenta i par - 
tìcolari , turba la Società , l’ordine , e la quiete pub- 
blica , 

Non v’ha dubbio che fia un grave peccato l’eri- 
gerfi in Giudice del Tuo legittimo Sovrano , delia 
di cui giuftizia, e religione colla a tutti i Sudditi ; 
e quanti Popoli pagano ora la giufta pena di tale 
peccato divenuto quali comune ad infinuazione di 
un’empia, e libertina Fiiofofia! Ma é ancora aftur- 
do, e contro ragione, il foftenere che debba mili- 
tare la ftelfa prefunzione riguardo alla Religione, i, 
fuoi diritti, Miniftri, e Beni per una Podellà Su- 
prema Cattolica, ed un Governo Ateo dichiarato; 
per an Sovrano, che fempre fi moftrò giufta, c 
padre dei fuoi Popoli, ed una Podellà, che lenza 
mifericordia fpoglia dove pud, e chiunque. E’ egual- 
mente in pratica difficile il fupporre che un Prin- 
cipe Cattolico oltraggi la Religione, Cattolica, i 
fuoi Miniftri, e diritti, di quello fia fupporre che 
un Principe Ateo li rjfpetti. 

Dal generale palio ora ai voftri argomenti in. 
particolare, non già a prenderli ad uno ad uno per 
Confutarli feparatamente, che non potrebbe ricfcirc 
a mettere le cofe in chiaro con quella chiarezza 
popolare, che conviene alfaflunto. Voi avete ; im* 
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piegato Parte moderna, che tanto bene è ricfcita ♦ 
ai Fiiofofaltri, di Servirli di termini generali lenta 
mai definirli, o diftinguerne il vero (enfo dal fai. 
fo. Quanta ftrage non ba fatto il termine genera- 
le di Libertà ! Quanta quello di Eguaglianza , di 
Superflizion * ec.? Voi vi fervite dei termini gene- 
rali di Salur populi , d’alto Dominio, d ettrema ne- 
ceflità , Se ad un Filofofante fi pafTano buoni t 
termini generali, egli formerà argomenti in. fep,ui- 
to , che Sembreranno i più evidenti. Domandategli 
la definitone vera della fua Libertà, egli s’imbro 
glia Subito, e diviene mutolo, lo dunque fono co 
firetto di dimandate a voi: 

Cofa intendete per Suprema Autorità Civile? Co- 
fa intendete per Salus fopuli. ? Cofa col termino 
Alto Dominio ?■ e cofa con quello di eflrcma necef 
fità ? 

Vi fono divetfe forta di Supreme Autorità Ci- 
vili , e fopra tutto fi d'ftinguono riguardo alla 
Podellà, e diritti folle proprietà dei Sudditi. Altri 
diritti vanta il Governo difpotico, ( riconosciuta 
legittimo dai popoli ) ed altri i Governi , nei qua- 
li l’autorità della Suprema Podellà è fidata dalle 
Leggi Civili in qualunque calò, non eccettuato 
quello della eftrema necefifità . Dunque in buona 
Logica fi doveva da voi distinguere in primo luo- 
go qual forta di Governo, o Autorità Suprema è 
quella préfente nello Staro Romano. Se Solfe, per 
efempio, Difpotica, vi farebbero minori difficoltà 
riguardo agli fpoglj particolari dei Sudditi, ed al- 
tro farebbe, fe non fofle difpotica. 

Sarebbe invero Strano a dare ad u» Ropolo di- 
chiarato Libero un’ Autorità Suprema Difpotica , 

Ma comunqué fa , egli é certo , che il Popolo 
dello Stato Romano non l’ha giammai riconosciu- 
ta per tale, e per confluenza non farebbe Jegittù 
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mo come Io i in Danimarca , in Turchia ec. e 
gii Argomenti ’prefi da un Governo difpotico, non 
iuffiragherebbero nel cafo. Voi ftelfo non vi fervile 
di quefto argomento, e perciò è inutile il trattar- 
lo. Sarebbe però ftato il meno incomodo per voi, 
perché i diritti Sociali dei Sudditi fotto un Gover- 
no Difpotico fembrano affai più limitati. 

Non poffo però tralafciare di rimarcare così dì 
volo Terrore volgare di confondere il Governo Di- 
fpotico col Tirannico. Niun Popolo, che fcelfe un 
Governo Difpotico intefe mai di fceglierne un Ti- 
rannico. Il Governo Difpotico, febbene non lega- 
to dalle Leggi Civili , farà Tempre legato dalla 
Legge naturale, dalla giuftizia naturale, dalla ra- 
gione. Stimarono i Popoli la giuftizia più ficura , 
più pronta, e più imparziale in .mano al Sovrano 
fotto la fua giuftizia naturale , che in mano ai 
Giudici fubafterni, e alle loro interpretazioni delle 
Leggi. Non entrerò a decidere fulla convenienza y 
o non convenienza di tale Governo; ma é certo 
che folo un Governo tirannico può calpeftare la 
giuftizia naturale, e le Leggi fondamentali di ogni 
Società riguardo alle Proprietà de’ Sudditi, fpoglian- 
do in particolare un Ceto, o un Suddito di tutto 
il fuo a preferenza degli altri Ceti, o Sudditi, fen- 
za addurre alcun delitto . Tanto è facro quefto 
principio di uguaglianza Sociale, che difficilmente fi 
troverà un efempio fotto qualunque Governo, che 
fìa (iato alcun Suddito privato delle fue proprietà 
in particolare, feria addurre un qualche o vero, o 
fuppofìo delitto. Fino nelle profcrfzioni di Mario, 
e di Siila fi pubblicava almeno di punire i nemici 
della Repubblica, 

Qualunque però fieno ì diritti diverfi de? diver- 
fì Governi, riguardo alle Proprietà Civili, non eli- 
de però aleno governo, che abbia diritee» di rove- 
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Sciare le fondamentali Leggi della Società Civife : 
ma di quello fi parlerà più didimamente in ap- 
pretto. , 

Il Salut V optili , Si». Abbate, é ancor etto un 
termine generale, e forfè nei nollri tempi infelici 
di niun altro fi ha fatto un abufo più orrendo . 

Col vofiro bell'argomento alla mano, che quella 
fia la Legge Sovrana, alla quale cedono tutte le 
altre Leggi, non vi ò iniquità, che fotto tale no- 
me generico non fi fia commetta. Ma per il Salut 
Topuli fi ha intefo ciò che fi ha voluto, non ciò 
che realmente ella é, e non é fiato che un prete- 
fio per autorizzare Regicidi, Parricidi, Spogli, m*l- 
facri, ribellioni, ed empietà. Ancora voi col Salut 
Topuli volete autorizzare la rapina dei Beni Eccle- 
fiaftici nello Stato Romano . Ma ditemi voi , e 
quelli Filofofaftri novatori cofa intendete per il Sa- 
lut Topuli ? e voi in particolare cito a definire co- 
fa intendete per Salus Populi nello Stato Romana, 
alla quale debbono Cedere tutte le Leggi Civili , 
Umane , ed Ecclefiaftiche ? Io credo che Attila 
fletto inorridirebbe ad un tale Salut populi. Come 
non arroflìtle nell* addurre un fimile argomento > 

Ma vi veggo arroflirc adeffo, e non voglio flriti- 
gere di più. 

Qualunque cofa però piacciavi d’ intendere col 
Salut populi , egli é certo che non può confifiere 
nel rovefciamento delle maflime fondamentali So- 
ciali. Ella non può ettere contraria a fe medefi- 
raa. Il rovinare un popolo intieramente per faivar- 
lo è una chimera . Non vi può ettere maggiore 
rovina in un Popolo che rovefciare i diritti facri 
di proprietà, e tutto il vofiro fcopo è di giuftìfi- 
care un limile rovefciamento. 

E ciò comparifce fopra ogni altra cofa nel ter- 
mine generale da voi abufaro i' Alto Dominio . Svi- 
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tappiamo quello termine, e diamo a lai la Tua ve» 
ra, e giuita lignificazione , e (ì vedrà che nelle 
circodanze nulla prova, e vi liete abufato ancor dì 
quello termine per giudicare una caufa ingiuda. 

Ogni Podeftà Suprema temporale ha podcftà , '© 
diritti innegabili a prefcrivcre ai Sudditi comribu- ' 

zioni; di proporzionarle ai bifogni pubblici, ed alla 
felicità della Società . Quella podeftà 1’ ha da Dio 
' come neceflaria al comun be n e, all’ordine, alla fuf- 
fiftenza Civile. Ma quella Podeftà t e quelli diritti 
fono generali, e comunitativi , non individuali, e 
che riguardano le perlone nella Società feparate dal 
redo. L'Alto dominio perciò della fuprema Pode- 
ftà fi (lende a tutti in generale, a niuno confiderato 
come folo particolare , e ficcome può difporre dei 
frutti, e fondi in grave, ed eftrema neeelfità pub- 
blica di tutti i Sudditi prefi in generale, ed equi- 
tativamente, così non può difporre delle proprietà 
individuali d’alcuno feparato dal redo. Il primo è 
diritto g'ullo, neceflario, innegabile il fecondo ro- 
vefcierebbe la ficurezza delle proprietà individuali, 
e con ella le leggi fondamentali della Società . Le 
proprietà de’ SudJiti fono ugualmente facre, ed in 
qualunque cafo le proprietà di ognuno fono ugual- 
mente tenute ad antidate al pubblico bene, perché 
Saluì populi , edrema neceflità . e quant’ altro fi va- 
glia, e polla inventare, non può edere tale per uno, 
e nou per l’altro. Il Governo potrebbe bene fen- 
za ledere le Leggi Sociali di giuftizia, e proprietà 
privilegiare un Suddito per meriti colla Società d’ 
efenzione ne’ comuni tributi, come fece Saule con 
chi ucc'defle il Fil'fteo ^ Domus ejui erit abfque tri- 
buto in Ifrael ; ma non può mai, fenza addurre de- * 

lieto, caricare alcun individuo di tributi fproporzio- 
nati . L primo é giufeo premio, il fecondo ingiu- 
fta pena. . <• 
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Applicando il già detto al voftro argomento 
comparirà la fallirà di elfo . Si domanda: Se fup- 
pofca una eftrema neceflìtà vera la Suprema auto- 
rità polla difporre delle proprietà di frutti, e fondi 
del Clero? Dite di sì, e ia voftra ragione è, che 
in eftrema neceflìtà l’ Alto Dominio della Suprema 
Podeftà la rende padrona di difporre dei frutti, e 
fondi di tutti i Sudditi , nefluno eccettuato . Ri- 
fpando : Se *’ intende comunitativamente , è vero 
veriflimo ; fe i intende che la rende Padrona di 
ogni proprietà individuale, e feparata dalla maflia 
comune, è falfiflìmo, e nefluna legittima Podeftà 
fi è mai attribuita tale autorità . Confiderando il 
diritto di proprietà del Clero affatto uguale al re- 
tto dei Sudditi , l’Alto Dominio della Suprema Po- 
deftà Temporale può bene difporre dei fuoi frutti, 
e fondi in malfa cogli altri, ma giammai del fuo 
individualmente , ed a preferenza . L' argomento 
adunque in generale è fallace , e tende colla foa 
generalità a difendere un’ingiuftizia. Ci vuol altro 
che dire in generale, ed in aftratto, Io detejio tutti 
gli abufi % quando fi argomenta per giuftifìcarli . 
Con tutta la Salui populi dunque, con tutta l’eftre- 
ma neceflìtà , con tutto 1’ Alto Dominio , potrebbe 
un qualche Governo vendere illecitamente i beni 
del Clero ; ed il dire fopra quefti foli argomenti 
Comprate, è condurre in inganno. 

Tutto fi renderà più evidente efanrnando l’altro 
vocabolo indefinito di eftrema necejfità . Quello vo- 
cabolo nella vera fua lignificazione, e firetta intel- 
ligenza, è rariflìmo tanto in privato che in pub- 
blico, e generalmente fi confonde con una neceflìtà 
grave. Vi può però eflere una neceflìtà eftrema 
volontaria, e colpevole, la quale non giuftific* nul- 
la però, e tale eftrema neceflìtà non avrei difficol- 
tà grave a riconofcere nello Stato Romano prefen- 

M- 


( 


temente. Se uno fpoglio generale per insaziabile 
cupidigia di danaro riduce un popolo a II' eflrema m- 
ctjfuày il volere giufcificare Io Spoglio colla eftre- 
ma neceflità è difendere un delitto col delitto me- 
defimo. L’ Adattino, che attacca colle Armi in ma- 
ro il Viandante, fe quefto fi difende, e Stringe 
y Adattino, e quefto uccide il Viandante, potrà 1* 
Adadino difendere il fuo omicidio coll’eftrema ne- 
ceflìtà di difenderli? 

Ma fia l’eftrema necedità di qual natura fi vo- 
glia, non può mai edere di tale natura, che per 
autorizzare un rimedio ad una necedità efrrema, s’ 
induca ad un’altra necedità eftrema di un’altra na- 
tura. Rimediare una necedità eftrema , con indur- 
te un’ altra necedità eftrema, è rovinare una So- 
cietà intieramente per Salvarla. Solo un pazzo può 
incendiare un edifizio per Salvarlo dalle innondazioni 
delle acque. Una neceflità eStrema, che induca un 
Governo a Spogliare tutti i Sudditi io generale dei 
loro Srutti, efondi, cioè di tutte le loro proprietà, 
non può efiStere , perché Sarebbe gittare tutta la 
Società in una terribile necedità eStrema di non 
avere SudiScenza ; e come Sarebbe podibile a tro- 
varne compratori ? Se poi ad una , che s’ intitola 
eStrema neceSfità , fi può rimediare collo Spoglio del- 
le proprietà di un Ceto, o di alcuni individui nel- 
la Società , da ciò medefimo fi ricava che la ne- 
ceflìtà della Società non è eStrema , potendosi ri- 
mediare con una contribuzione venerale, che impo- 
sta equabilmente a tutti, farebbe a tutti tollerabi- 
le , dove intollerabile diviene caricata Solo Sopra 
alcuni. Dunque una eStrema neceflità, che Spoglia 
tutti di tutto, non può efiftere, e neppure può ef- 
fere neceflità eftrema quella, che fi rimedia collo 
fpoglio Colo del Clero , oltre il già dimostrato effe- 
re ciò una fovverfiooe di tutte le Leggi Sociali 
delle proprietà. Vi 
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Vi può eflere una neceffìtà rftrenaa accidentale, 
e particolare, nella quale il cafo determina un la. 
gr firio momentaneo d’ un qualche poffedi mento paf- 
ticolare d‘ uoo, o più Guiditi determinati, come 
farebbe in un alfedio di dovere demolire uDa Cbie- 
fa , un Convento, una Cafa , o Palano; oppure 
quando a raufa d una liceità non potendo far ufo 
dei Molini, una popolazione fi riduceffe all’eflrema 
necefiità per mancanza di farine, ed altri fienili. 
Ma quella é in fe legge generale per tutti, ed il 
cafo lolo decide la individualità . Ma neppure in 
talicafi d’improvvifa urgenza l’eftrema necelfità ha 
diritto di rovefeiare le Leggi fociali delle proprie- 
tà , mentre é certo che chiunque in tali circoftan- 
ze ha dovuto fare un facrifizio del fuo ai comune, 
pattata la necettìtà ha diritto di ettere dal comune 
reintegrato, ed é Tempre fiato reintegrato da ogni 
giullo Governo, mentre a tenore delle Leggi giu- 
fie, il fagrifizio per una comune necefiità non pud 
cadere che fui comune, e non giammai giuftamen- 
te fopra uno, o più individui, altrimenti la Socie- 
tà a torto fi chiamerebbe Società, 

Ecco dunque in cofa pecca il vofiro Raziocinio . 
Pecca in aver fatto un obbligo comunitativo indi- 
viduale . Se Pietro ha un credito giufto, e liquido 
colla Comunità A. egli é certo che tutti gl’ indi- 
vidui di quella Comunità fono debitori di Pietro: 
ma potrebbe Pietro perciò rivolgerli per vini con- 
tro all* individuo Paolo di quella Comunità, e pren- 
dere, e vendere i fuoi beni, t fondi per pagarli? 
E fe lo fa con prepotenza, chi farebbe quello, che 
giudicaffe che lecitamente, e validamente fi com- 
praffero tali beni , perché il credito di Pietro è 
giufto, e liquido; perché tutti della Comunità A. 
fono tenuti a foddisfare a tale debito, e che Paolo 
è un individuo di quella Comunità? Non vendeTeb- 
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be Pietro ingiufeamente, t comprerebbe ingmrta- 
mente chiunque comprale, e ciò perché l’obbligo 
della Coroun tà A. è comunitativo, non particolare? 
Ma quefto è identicamente il voftro argrmento, 
bnfta mutare i termini ; Se forte vera falus Populi 
reftrema necertità, e quant' altro affegnare, non 
fiegue punto, o poco, che lecitamente fi vendono 
i beni del Clero, e fi comprano, perché niuna di 
quefte cofe appartengono individualmente al Clero, 
e perciò non può individualmente ertere tenuto ad 
antiftare ad erte. 

Cofa farebbe poi, fe il credito di Pietro non reg- 
gerti , Come non reggono in fondo il voftro Salut 
Pepali , la voftra eftrema necertità &c.? Termini da 
voi abufati in generale, e che nel cafo fono tutto 
il contrario di quello che fuonano. Un falus Pa- 
pali > che rovefeia tutte Je Leggi fondamentali della 
Società; un’eftrema necefficà , che per rimedio por- 
ta un'altra necertità eftrema peggiore. No, dovete 
conofcere che non può ertere Salus Populi , che ob- 
blighi Pietro, e non Paolo; non eftrema necertità, 
che fia tale per il primo , e non per il fecondo ; 
non alto Dominio, che ingiuftamente aggravi quel- 
lo , « non quefto . Tutto allora è un vero abufo 
di termini generali. 

Tanta é la forza, e l’evidenza dell’ univerfale 
fìcurezza delle proprietà contro lo fpoglio dei be n 
ri del Clero, che quando in Francia, ed altrove, 
dai medefimi Governanti fi ha voluto impadronirfi 
dì tutti i beni del Clero, non ricorfero come voi, 
né al Salus populi , né all’ eftrema necertità, né al. 
l’Alto Dominio, e molto meno ardirono di voler 
imporre ad un Pubblico di non vedere , e conofce. 
re una pubblica evidente, od ingiufra ripartizione. 
Vedevano ottimamente che tuttociò non falvava 
ie Leggi fondamentali delle proprietà, e che fenza 
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quefte, Salus populi , Società Civile, e Governo 
Ordinato non poteva fullìftere; e febbene le pro- 
prietà fi viola fsero in ogni modo in pratica, non 
fi poteva però efdudere in maffima il diritto fon- 
damentale delle proprietà, fe fi voleva marAenere 
almeno in apparenza un ordine* Sociale. Per non 
violare dunque apertamente il diritto di proprietà 
fpogliando il Clero, s’ appigliarono piuttofta al di- 
fperato partito di negare che le proprietà del Clero 
fortero vere proprietà Chiamarono i beni del Cle- 
ro Beni Nazionali , cioè beni, de’ quali la proprie- 
tà non apparteneva al Clero, ma alla Nazione in 
comune, c che perciò la Nazione può difporre di 
effi, quando fi trova inbifogno, lafciandone grazio- 
. famente P ufo al Clero, finché non ne ha bifogno 
ella . Con quefta diftinzione fra i Beni del Clero, 
e del refto della Nazione credettero di porre in 
calma il refto de’ Proprìetarj, fe vedevano violarli 
apertamente i Beni del Clero . Non poffo tralafcia- 
re in quefta occafione di combattere quefta irra- 
gione voliffi ma invenzione, (ebbene fembra che voi 
non I’ adottiate . I voftri argomenti tendono piut- 
tofto a fare tutte le proprietà indiftintamente Beni 
Nazionali , di quello fia di fare tali i foli Beni del 
Clero. 

O non v’ é proprietà alcuna nella Società; o i 
Beni del Clero fono proprietà come tutti gli altri 
beni Sociali dei particolari, o Ceti, ugualmente fa- 
cri, ed inviolabili. Non vi é differenza alcuna fra 
le une, e le altre in ciò che forma il coflitutivo di 
proprietà . Qualunque differenza fi porta trovare fra 
le proprietà del Clero, ed il refro delle proprietà 
nelle Società, non ve ne farà mai alcuna, che of- 
fenderà Peflenziale del Coflitutivo di proprietà. 

Due cofe fi richiedono per divenire legittimo , 
e vero proprietario in una Società civile : Prima 
. . «T effe? 
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d’efler capace di proprietà , e pofcfa di acquiflarl* 
nelte forine prefcritte dalle Leggi tanto naturali , 

Che civili . \ * * ' 

Qualunque Suddito, qualunque Ceto , in tutte 
le Società, di diritto naturale, e civile fono capaci 
di proprietà . Il negare ad alcuno il diritto di po- 
ter ‘polfedere, farebbe negare ad un membro del- 
la Società uno? dei diritti fondamentali Sociali , che 

- con polTono efferc negati guidamente ad alcuno , 
Quello diritto è univerfale , generale , dovuto a 

- tutti fenza diftinzione, e differenza alcuna. 

Se quello diritto univerfale potette foffrirq dimi- 
nuzione , ciò farebbe unicamente per una Legge 
antecedente , come farebbe un calo di delitto Socia- 
le, o altro giuflo motivo. Senza tal legge antece- 
dente, giuda, precifa, e chiara niuno può edere 
efclufo da tale diritto Sociale, e molto meno 'effe- 

* » re privato delle proprietà già acquiate. 

Non è lo fletto il moderare le poffìdenze , e ne- 
gar diritto di poffedere . il pottedere è diritto So- 
ciale, ed ancora naturale, non è diritto il peffede- 
te flraboechevolmente . 

Or qual motivo fi può giammai addurre, per t{ 
quale' il Clero debba ettere efclufo dal diritto So- 
ciale dì pofledeie? Qual demerito può avere quello 
Ceto cotanto utile, e neceffario alla Società Civi- 
le per ettere privato d’uno, dei primi fondamentali 
diritti Sociali, come a tutti gli altri, e fino al più 
infimo Individuo, o Ceto di ogni Società? Se L' 
Ateo non vuole Clèro , può bene cercare di diflrug- 
gerlo; ma fe lo ammette, non balla ettere Ateo, 
bifogna ancora rinunziare alle fiiaffìme fondamenta- 
li della Società, e violarle apertamente, per negar- 
gli il diritto di poflidenza . In quale Società Cat- 
tolica fi può citare alcuna lep»e, che dichiari :< 
Cleto incapace di poflèderc? Ma fc *1 Clero «oa 
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può non avere gli fletti diritti Sociali, che gli al- 
tri della Società v? e fé niuna legge pofitiva lo efclu* 
de da quello diritto, egli è capaceli pofledere, c 
può ave e pioprietà come tutto il retto de Cittadi- 
ni , cd il negarglielo, é negar? i diritti Sociali pri- 
maij ad un Ceto Sociale , benemerito in tutti i 
tempi delia Società: è negare l’uguaglianza Civile, 
( non quella atturda, e diliruttiva «della moderna 
Filofofia ) ma f eguaglianza efleuziale di diritte , 
che cottiruiice il fondamento delle Società Civili. 

I mrzzi di pottidenza , e d’acquitto di proprietà 
fono fittati dalle Leggi, e comuni a tutti. Com- 
pre, Eredità, Permute, Lafcici, Doni, Legati, Te- 
ttamene ec. I! Clero pottiede le foe proprietà per 
quegli (tetti mezzi legittimi che il retto de’ Cittadi- 
ni. Come dunque fi può immaginare, che quelli 
mezzi ttettì, che ad ognuno danno un legittimo pof- 
fedimento, e cottituifcono proprietà, non lo faccia- 
no per il Clero folo ? Qual é quella iniqua legge, 
che ttabilifca , che i mezzi di acquittare proprietà 
confervino il loro valore per una parte della Socie- 
tà, e per l'altra lo perdano? Se Compra 4 Doni,, 
Teftamenti ec. fono i legittimi mezzi d’ acquittare 
proprietà, e come tali fittati dalle Leggi per tutti 
fenza eccezione , come fi può eccettuare il Clero ? 
il difputare perciò al Clero la legittimità delle fue 
proprietà, è lo (tetto che rovefeiare tutte le Leggi 
Sociali di eguaglianza Civile, di proprietà, la giu- 
(tizia medefima . Il Clero ha lo (tetto diritto di 
pofledere: poflìede cogli (tetti mezzi degli altri prò. 
prietarj: dunque il Clero è legittimo proprietario. 

Cofa fi può opporre ad evidenza così manifefta? 
$i é ricorfo a degli iniqui foffìfmi, e vergogno!! 
futtc\ r fug}, che giammai poflono attaccare il vero 
c'sftitùtivO di proprietà. Stimo di doverli ribattere 
in an tempo, io cui tanti fi fono iafeiati fedurre, 
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forfè* più dal vantaggio perdonale ehe dalle fai fa 
apparenze. 

Si è ricorfo all’ intenzione di quelli che lafciaro- 
ho i luci beni al Clero, e fi pretende, che elfi 
ebbero intenzione di lafciarli alla utilità pubblica . 
Perciò il Clero non é che un mero ufufiuttusrio 
temporaneo , e quando l'utilità Pubblica lo nchiedef- 
fe, polla lenza ingiuftizta efferne fpcgliato. 

Falfilfimo è quello argomento per qualunque 
parte fi voglia prendere. Vediamolo chiaro. 

Primieramente é falfo ad evidenza riguardo alle 
compre fatte dal Clero cogli avanzi della fua par- 
fimonia. Quale intenzione del Donatore, o Teda, 
tore fi può allegare in quedo ? Dunque riguardo 
alle compre, é affatto fuori di quiftione. Non ho 
mai infatti letto alcuna propofiziore fu tal punto; 
ma quando fi tratta di rapire dai Filofofi i Beni 
Ecclefiadici , non G può pretendere tanta cfattezza 
di efpofizione. Palliamo al redo. 

L’intenzione del Tedatore, o Donatore riguar- 
do all’ufo di ciò che.lafcia, o dona, non entra 
mai nel coftitutivo della proprietà quando egli me- 
defimo non ne forma una efpreffa condizione . L* 
unica intenzione d’ un tedatore da verificarli per 
la legittimità della proprietà , è quella della perfo- 
na, a cui vuole che la fua Eredità palli in proprie- 
tà . Se Marco nelle forme prefcritte dalle L*gei 
Jafcia ad Aurelio la fua Eredità , niun’ altra inten- 
zione ha bifogno di verificarfi, perché Aurelio di- 
venga vero proprietario dell’ Eredità di Marco, fuor- 
ché quella che Aurelio fia l’identica perfona defi- 
gnata. L'Intenzione , che coflituifce in tal cafo la 
proprietà , é unicamente quella dì Jafciare i fuoi be- 
ni ec. al tale determinatamente. Si confonde l’»«- 
tenzione col motivo , e quedo non può provenire 
che d » malizia, o fcioccheaza. Chiunque lafcìa una 
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Eredità ad un altro, é certo che qualche motivo 

10 determina di lafciarla piuttosto ad uno, che ad 
un altro j ma quello motivo, qualunque egli fia, 
non entra nel coftitutivo della proprietà . Senta una 
efprefTa menzione del motivo, e che da quello fia 
formata una condizione, fenta la quale non intende 

11 Teftatore di lafciarc l’eredità, il motivo non en- 
tra per alcun verfo, né le Leggi Civili, o natura-' 
lì lo cercano in doni, o altro; né potevano , o 
dovevano formare del motivo un coftitutivo della 
proprietà : in generale , il motivo vero non é cono- 
fcibile : é fpelTo un mero atto interno , ed é in 
potere di ogni Tellatore di eluderlo nell’efterno. 

Con qual’ ragione dunque fi può intrudere il mo- 
tivo dei Donatori, o Teftatori nel coftitutivo delle 
proprietà del Clero? Sia il motivo il bene della 
Religione, il bene del Pubblico, l’ amicizia privata 
d’un Pallore, la divozione, ed ardifco dire ancora 
la vanagloria, nulla ha che fare col coftitutivo di 
proprietà, che dipende unicamente da quello, che 
il tale ha lafciato nelle legittime forme la fua Ere- 
dità al tale altro . Dunque l* intrudere '1 motivo 
come intenzione nelle Eredità, o Doni altro non 
é che rovefciare le leggi di proprietà, e fuoi cofti- 
tutivi: ed il fare ciò contro il Clero, non moftra 
che nn animo maligno, lotto un difpregevole, c 
grolfolano artifizio. \ 

Non minore alfurdìtà contiene nel cafo il termi- 
ne generico di pubblico bene, al quale fi pretende 
che fia lafciata un’ Eredità, o un Dono. Come 
' termine generico é incapace di fua natura di Ere- 
dità, o Doni, perché per coflituire proprietà, fi 
richiede individualità . Non farrbbe Rimato ugual- 
mente pazzo chi lafcialfe ioooo Scudi alla pubblicò 
utilità io genere, che chi lafciaffe altrettanti ad una 
Città, Villaggio, Mercante &c. fenza individuare 
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la Città, Villaggio &c. , ai quali la deflina? La 
pubblica utilità é tanto moltiphce in fé fleffa, che 
forfè fopravanza i particolari in una Società. Tan- 
to farebbe irragionevole, e affurdo il confondere la 
moltipiicità del pubblico bene con un nome gene- 
rico, quanto la moltipiicità delle individue perfone 
col nome generico di privato. Lafciare una Eredità 
all’utile pubblico , o all’utile privato genericamente 
involve la ftelTa indeterminazione . 

Se poi l’ufo, o l’utilità pubblica, è individuata, 
ella delude qualunque altra utilità pubblica, come 
individuato il privato, efclude qualunque altro pri- 
vato . Vi é fenfo comune nell’ inferire, che porto 
che uno ha lafciato una fomma, e 'fondo 3cc. ad 
un determinato ufo, o utilità pubblica, labbia la- 
fciato a qualunque ufo, ed utilità pubblica? Non 
è lo ftefso afsurdo che dire; Il tale, ha lafciato 
mille feudi ad un determinato privato, dunque gli 
ba lafciati a qualunque privato ? 

Qual confufione non nafeerebbe nella Società, fe 
lecito forte full' argomento della pubblica utilità in 
genere di fpogiiarci a vicenda l’una pubblica utilità 
l’atra? Il Clero, il Militare, l’Annona, gli Ofpi- 
tali, le Finanze del Principe, e cento e mille al- 
tre cofe fono tutte innegabilmente di pubblica uti- 
lità. Potrà per quello il Militare involare i Beni 
al Clero, o il Clero quelli del Militare? Ma non 
farebbe cièche feguirebbe, fe le cofe fafeiate a pub- 
blica utilità non forteto proprietà , e fi porerte pri- 
varne l’ una per l’altra? o é forfè la fola utilitei 
pubblica del Clero -quella, che deve cedere, e non 
è pubblica utilità riguardo alle altre? Quefto of- 
fende egualmente la Religione che la Ragiooe, e 
la Giurtizia. 

Ridotti i moderili Filofofi dalla evidenza delle 
ragioni al fiienzio fulle proprietà del Cielo, fi ri. 

D j _ voi- 


(y 

f 


f 


I 


\ 

volgono ad argomenti di altra tempra, e dicono, 
che (ebbene i pofledimenti del Cero fodero vere 
proprietà, non oitante i B?oi Ecclefialbci in una 
Società fono in generale i piò abbondanti, i meno 
uccellari, e che più facilmente poflono avere un 
provcdimentu in (upplemento. Quello è in primo 
luogo trasferire una queldone di giuttizia ad una 
di Convenienza, quando fulla prima affolutamente , 
non già tu. la feconda poggia il diritto fondamentale 
Sociale delie proprietà. In fecondo luogo -è addur- 
re faififlime ragioni per flabilire una immaginaria 
convenienza, e la quale fe in qualche modo ancor 
didelfe, non fuffraga a nulla. 

I beni bcclefiailici non furono mai ì maggiori, 
nè nella qumtità alfoiuca, né nella relativa; que- 
llo è un latto, che batta aver occhj per verificar- 
lo: la loro grandezza nonefitte fe non negli occhj 
dell Aieifmo e dell'avida incredulità, ai quali tut- 
tociò che appartiene alla Religione per poco che 
folle è Tempre troppo . Non è vero che fiano i 
meno neceffarj . Potrà altro che un empio, a cui 
l’ empietà ha fatto perdere ancora l’ufo della ragio- 
ne, (ottenere che i Beni nella Società confecrati 
per fare in quella fiorire la Religione, la Morale, 
le maffìme Sociali, per bandire dalla mente, e dal 
cuore di tutti ingiuttizie, rivolte, infubordinazto- 
ne, libertinaggio, odj &c. fiano, ì meno necedarj. 
Che comprendendo in fe il follievo della più mi- 
fera, ed indigente parte della Società, Tempre, e 
fpecialmente nelle comuni calamità di guerra fa- 
me, pelle, &c. Geno meno neceffarj dei Beni, che 
s' impiegano per mantenere i Cocchj, i Cavalli, 
per le faftofe, e delicate Menfe, per il Judo, il 
fatto, e la licenza. Rifparmiò mai il Clero le fue 
follarne nelle pubbliche calamità, e non ne fece 
egli il più utile, il più neceffario, c vantaggiofo 
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ufo per V utilità pubblica ? Si dimofcrt un aitro 
ufo più benefico di quefco . Come dunque dire , che 
i beni del Clero fono i meno utili, e neceffar;, e 
come fpogliare lui de’ fuoi beni a preferenza del 
redo? L’unico vero motivo di ciò è quello, che 
per una genia lenta Religione affatto, anzi con 
Odio formale contro di effa, nulla vi è di tanto in- 
giul'co, nulla di tanto antifociale, nulla di tanto 
danno, che non giudichi utiliffimo, purché arrivar 
pofsa al bramato fine di rovefciare affitto ogni ì* 
dea di Religione, e con efsa Troni, Governi le- 
gittimi, e Virtù. Efsa vede bene che dilapidando 
in tal modo le foftanze del Clero, niuno in avve- 
nire avrebbe coraggio di lafciare a lui dei Beni, e 
con ciò viene; nelle pubbl'che calamità a mancare 
affatto una nforfa per il Governo dei volontari fa- 
grifizj (non diffrattivi però; che fempre gli fece il 
Clero : un rifugio per la numerofa clafse dei bifo- 
gnofì Cittadini, de’ quali il numero s aumenta fèm- 
pre nelle generali difgrazie; ma ogni polìtica, ogni 
,giuftizia , ogni ben pubblico cede alla rabbia con- 
tro la Religione, all avidità del momento di fo- 
gliare. Efsa era ficura, che fra tutti i Cittadini 
Poflìdenti, gli Ecclefiaftici furono fempre i più de- 
boli, i più pazienti a foffrire le ingiuflizie Sociali , 
i più berfagiiati dall* invidia, dall’irreligione, dalla 
feofturaacezza ; niun pericolo di rivolto generale fi 
correva a carpire le loro foftanze, come farebbe 
fiata ,efpofta fe arefse tentato di fare altrettanto 
coi Secolari • e quefti fiitnando di confervare tanto 
più del loro, quanto più fi fpogliafse, il Clero, ri- 
(frangono indifferenti fpettatori dell’eccidio di que- 
llo Ceto Sociale , dell’ ìngiuftizia più ributtante „ 
dell’empietà più decifa. 

* Non fi fpogliò mai il Clero fenza provederlo in 
farole in qualche modo . Il primo provedifnento 
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però dell' Ateifmo in pratica fu fempre di diflrHg- 
geme la maggior parte per liberarti del provedi- 
mento : in feguito le pendoni che l’ Ateifmo ha- 
pagarq, confiftevano in deportazioni, efiglj, terrori 
per far fuggire i Miniftri Sacri , e per fare che 
niuno ardifse di aprir bocca per domandare di che 
vivere, e talvolta non fono mancati fino i mafsa- 
eri . Con tale Moneta é facile a trovare provedi, 
menti al Clero fpogliato delle lue proprietà, e I’ 
empietà non paga con altra Moneta, come l’efpe- 
rienza della rende elidente, 

M» fra per un fupoofto il Clero a proporzione 
più ricco i fieno i luoi Beni i meno neceltari; lìa 
per Ini il comp-nfo più Lcile, ciocchi tutto è fal- 
fiifimo, cofa fi potrebbe da ciò inferire? Forfè che 
chi è più reco nella Società . e del quale i beni 
fono meno utili, debba in una neceffità pubblica 
elTere a fronte del redo efclufo da ogni diritto dr 
proprietà? Che egli po(Ta giudam-nte edere fpoglia- 
to di tutto a preferenza degli altri, fenza il fuo 
confenfo? Che non vi é più per lui nella Società, 
né'giudizia, né carità, né uguaglianza Civile co- 
gli altri Cittadini? Che le prime bali della Socie- 
tà Civile non appartengono più a lui? Il diritto di 
proprietà nella Società $’ appoggia egli forfè fui 
più, e fu! meno di foftanze, falla maggior, o mi- 
nor utilità di quelle , fui prò , o fui meno facil# 
compenfo? Non s’appoggia egli fui le Leggi di giu- 
flo acquiflo? Come dunque fu tali mefehini, falfi, 
ed ingiufii argomenti fi pretende rovefeiare il di- 
ritto di proprietà? Sia Aurelio milionario: fpenda 
pure le fue immenfe entrate in gozzoviglie , in 
meretrici, in Judo, e felle. In una pubblica edre- 
ma neceffità potrebbe perciò la Pubblica Autorità 
fpogl'arlo giudamente delle fue Entrate, e fondi a. 
difuguaglianza del redo de’ Co- Sudditi , febbene 
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meno ricchi di lui écù? porrebbe levargli tutto fui 
compenfo di dargli di che vivere m fera mente, ev 
precariamente ? Non riclamerebbero in fuo favore 
tutte le Leggi Sociali di proprietà , di lìcurezza Ci- 
vile, la giultizia fteffa naturale? Se poi Aurelio, 
febbene ricchiflìmo, lungi dal profondere le fue ric- 
chezze in cofe illecite, o inutili, vivelfe per la fua 
pcrfona in modergtidìrna convenienza, e fpendeflie 
i fuoi avanzi in foccorrere gl’ indigenti, in pubbli- 
co bene, e luflro, in folle vare 1’ afflitta umanità 
in tutti i modi , e Ano col fuo fervizio perfonale ; 
il privarlo lui folo delle fue entrate , e fondi a 
fomma difuguaglianza degli altri poflìdenti nella So- 
cietà, non farebbe ciò aggiungere la crudeltà all* 
ingiuttizia, la barbarie alla violenza? Sono certo , 
che gli Atei fleflì griderebbero alia fomma ingiufii - 
zìa. Ma, Signori Atei, bada mutare il nome di 
Aurelio in quello del Clero , perché diventi giufiizia? 

Che i fommamente ricchi Sudditi a difuguaglian- 
za ancora degli altri foccorrano il Pubblico in gra- 
vi neceflìtà, può edere convenienza, ma giammai 
dovere di giudizia , e molto meno di violenza . I 
giuQi Principi, che amano i Sudditi, e conofcono, 

« rifpettano le Leggi Sociali, hanno bene efortato 
i Sudditi di grandi facoltà a foccorrere il Pubblico 
in gravi bifogni, con doni gratuiti, oltre le con- 
tribuzioni a tutti equitative: ma fenza il confenfo 
de’ Sudditi proprietarj non hanno fpogliato un folo 
Suddito del fuo , a difuguaglianza idei redo , in 
qualunque neceffìtà pubblica . Non è data perciò 
la giudizia debitrice all’ ingiudizia . I Sudditi dell’ 
amato, e giudo FRANCESCO II. podono in dò 
frtvire di fpecchio. Qual gara fra i Sudditi facol- 
tofi, tanto Ecclefìadici, che Secolari, a foccorre- 
re con doni gratuiti, oltre le comuni contribuzio- 
ui, il loro Sovrano? In quanti altri Stati non 2 
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fono; Ceduti Sudditi di ftraordinarìe facoltà, alza- 
'i*, pagare, equipaggiare intieri Reggimenti; im. 
pegnare i loro fondi a milioni per fervire la Pa- 
tria, ed il Sovrano? Ma vi corre un grande diva- 
no fra una pubblica Autorità, che ha Tempre avan- 
ti agli occhj la felicità del Popolo foggetto , la giu- 
Hizia, e le Leggi, ed un’altra, a cui nulla im- 
porta, fe tutti gl’individui penaflero di miferia, 
purché ella trovi negli Spoglj di un popolo i mez- 
zi di fpogliare un altro: fra un Principe, che vene- 
ra, e foiljene la Religione, e quelli che vogliono 
didrugp.erla : fra un Sovrano, clic fonda il fuo Go- 
verno fulla giuftizia, fui bene univerfale, full’amo- 
re dei Sudditi , e quelli che lo fondano ( feppur 
Governo fi può intitolare ) fulla violenza , fulla 
utilità fua particolare, e fui terrore. 

L’ ultimo argomento dei Filofofanti è appunto 
quello, che Ac^bbo impiegò per avere la Vigna di 
Nabot. Non volle deputargli la fua proprietà fin- 
ché era in vita; lo fece però levare ingiudamente 
di vna, per levargli il diritto di proprietà, e cosi 
1’ applicò a fe . Se badafle diftruggere un proprie- 
tario, per farfi legittimo Erede, ^eflfuno farebbe 
più legittimo Erede dell’ Adaffino, che uccide il 
Viandante per fpogliarlo. Quello é buon argomen- 
to di Spade, e baionette, ma in ragione, e giudi- 
zia farà Tempre voler autorizzare un delitto con 
un altro peggiore. 

Dunque il linguaggio de’ moderni Filofofanti nel- 
la proprietà del Clero non é che quello deU'ingiu- 
(lizia, dell’ irreligione, della violenza, della rovina 
della Società. Faccio ritorno a Vai per dare ri (po- 
lla a ciò che può rimanere da metterfi in chiaro 
dopo dimodrata la falfità , gli equivoci, l’ abufo 
dei termini generali, fu quali fondate il vofiro ra- 
ziocinio. Voi dite:. 

Non 
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No» vi può ejfere Legge Divina contro il Salus 
Populi . Va benirtìmo ; ma finché Iliamo in termini 
generali polTo dire ancor io; No» vi può ejfere Sa - 
lui ? apuli contro la Legge Divina: e credo che fa- 
rebbe a dai più f *C;'e i me di dimortrare a voi che 
il Saliti Populi t che voi intitolare tale, è apertamen- 
te contro la Legge Divina, che quello fia a voi 
provare che la Legge Divina non porta ertere con- 
tro al vortro immaginario Salui Pnpuli. 

Se, come voi afferite, i Beni temporali donati 
alla Chiefa non poffono fvellire la natura di Beni 
temporali, e perciò non portono fnttrarfi ai pefi , che 
richiedono la falute pubblica, né Iddio può far Leg- 
ge, che li fottragga re. perché farebbe Legei con- 
traddittorie fra di loro, convivo dire, che o nel 
Popolo Ifraciitico non vi era falute pubblica, a cui 
procedere, o che Iddio fece una cofa, che non po- i 
leva fare, o che 1’ immunità dei Beni Ecdefiallici 
non è di tua natura contro il Salus Populi . Il pri- 
mo è un arturdo patente; il fecondo é una beflem- 
mia; ed il terzo vi conquide. 

Il rifugio drtperato di tanti contro un sì eviden- 
te argomento é quello d’inventare mille inettiflime 
difpariià fra il Clero Ifraelitico, ed il Cattolico, 
le quali però mai dimolìreranno, che fe quella im- 
munità fòrte contro la Salute pubblica poteffe da 
Dio ftabilirfi fra gl’ Ifraeliti, e non altrove. L’u- 
nica vera, e foda difpariià é quefta, che Iddio ren- 
dendo i Beni dei Leviti immuni, fifsò, e limitò 
nello fleffo tempo e il numero de’ Mmiftri Sacri , 
e la loto portìden 2 a in modo, che né elfi poteva- 
no più acquiftar i B-ni dei Laici, né quelli i- Be- 
ni dei Leviti . Quella limitazione della portidenza 
non é generalmente (labilità nel Cattolicifmo, e 
perciò fpeculativamente parlando potrebbe diventare 
funefla agli intercffi pubblici, non per la fua ca- 


€o 

tura, ma per la Tua illimitazione. Quello prova 
bensì che la poflidenza Ecciefiaflica giulfamente può, 
e deve moderarli, ma non prova che Iddio, il Prin- 
cipe, e la Società no. polTono dare immunità ai 
beni Ecclelìallici nel giudo limite del manfenimen~ 
to del Clero, come innegabilmente ancora hanno 
fatto . In pratica però la difparità finora non ha 
avuto luogo, perché né il Clero Cattolico ha mai 
pofleduto ad eccello tale, di compromettere colla 
fua immunità il bene pubblico: o fe in qualche 
luogo ha avuto abbondanza di Beni, mollo da que- 
llo giulliflimo riguardo ha fpontaneamente contri- 
buito a folievare lo Stato . Così é (lato falvo il 
pubblico, e fai va l’immunità giuda, e ragionevole. 

Forfè direte, che concedete l’immunità Ecdefia- 
ftica, fuorché nell’eftrema neceflità . Vi ho già di- 
moftrato, che ciò lì riduce in pratica ad una chi- 
mera . Ma oltre ciò, gli ftelfi voftri argomenti vi 
negano quefto rifugio . Se i beni donati alla Chie- 
fa non polTono celfare d' elfer beni temporali, e 
padano ad ella coi loro pefi ec. quefti peli hanno 
tali beni fempre, e fuori affatto della eftrema ne- 
ceflità . Se la caufa di quefta immutabilità dei Be- 
ri é il Salut Papali ; il Salus Populi richiede con- 
tribuzioni al Principe ancora fuori dell’ eftrema ne- 
ceflità . Dunque mai nefluna poflidenza non folo 
della Chiefa, ma neppure dei Laici potrebbe edere 
privilegiata né da Dio, né dal Principe fecondo 
voi . Ma di quefto piò abbafso . 

Prefcindiamo però da tutto, e riduciamo la cofa 
ad una ftretta neceflità eftrema, e fia in quella 
niuna cofa efente né Sacra, né profana; vi prego 
di dirmi fe almeno non potrebbe Iddio Sommo Pa- 
drone di tutto, ordinare che, prima di Ipoeliare i 
miei Altari, /fpogliate le faftofe Menfe ; prima di 
fpoglìare il mio Culto, fpogliate l' inutile , e perni. 

> ciofo 
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dolo lufso ; prima di fpcgliare il pio Sacerdote, 
fpogliate 1’ empio l.bertino ; prima di (pogliare il 
Patrimonio de* Poveri , fpogliate il fupeifluo de* 
ricchi? Sarebbe mai quefta una Legge Divina con- 
tro il Salta Populi ? Ma Tenta ancora un efpreiso 
ordine Divino, non lo ordina lo ftefso Salus popu- 
li , la Religione, la Ragione, la Giuftizia, 1* Equi- 
tà } Solfatemi fe vi rimprovero di avere almeno 
troppo precipitofamente, e prima del tempo difefo 
il lecito fpogiio del Clero nello Stato Romano. 

Non è di ejpttza y che il Clero Jìa proveduto di 
Stabili e Fondi ec. La legge Divina obbliga bene che 
il Clero Jìa proveduto , ma non obbliga riguardo alla 
maniera ec. Non fi tratta qui di provedere un Cle- 
ro del Tuo mantenimento in un principio di ftabi- 
limento di Una Società Criftiana, o introduzione 
del Criftianefimo, fi tratta di fpcgliare un Clero 
già proveduto . La maniera di provedere un Clero 
non é di Legge Divina, ciò é venflìmo; ma una 
volta proveduto che fia, e datagli la Tua porzione 
comandata dalla Legge Divina, e naturale, lo fpo- 
g! tarlo pofcia di quefto mantenimento individuato, 
e di cui è in pcfieflfo, per fcftituire un manteni- 
mento , che una cofrante efperienza ha dimoftrato 
mancante affatto da un momento all’altro, potrete 
voi a (ferire con franchezza non e (fere contra (a leg- 
ge Divina? 11 Clero ha diritto per Legge Divina a 
mantenimento; allegratogli , ed individuato il man- 
lenimento, per qual diritto lo pcffiede egli? Per 
diritto Civile forfè? Ma quefto diritto Civile dalla 
parte di chi affegna fi riduce meramente all’ atto 
di afsegnaie piuttofto una cofa che un’altra; ma 
afsegnato che l’abbia, egli ha finito. Non é cer- 
to, che per quel medefimo diritto che io ho jus 
ad reviy quando fia individuata , confegnata. ed 
accettata, io acquieto jus in re? Vi prego a riflet- 
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tere feriamente a quefto proposto fui fatto Scrit- 
turale di Anania , e Saffira . Avendo quefti fatto 
donativo alla Chiefa del loro Predio; e ritenendo 
pofda una parte della Somma del già confecrato , 
S. Pietro difse : Non es mentitili hominibus , feti 
Deo. La menzognera frode la riguardava, e defini- 
va fatta a Dio. 3 \ 

Tutto il male in quefto argomento fta in ciò» 
che voi avete confufo il diritto del poflidente col 
non poflfidcnte, e volete farlo lo ftefso. Quefto è 
confondere due ftati fra loro affatto differenti. E’ 
lo ftefso, che dire: Il Clero non ha diritto divino 
a’ beni,flabt!ì quando non li poflìede, dunque non 
può avere diritto Divino a quelli nemmeno quan- 
do li poflìede. La confeguenza non v ene in alcun 
modo . Non farebbe un bell’ argomento il dire : 
Non è di jus naturale che alcuno pofsegga tali, e 
tali cofe; dunque non é contro il jus naturale di 
fpogliarlo di quelle cofe, quando le pofliede? 

Vi offendete molto, e vi lamentate di quelli, 
che vi qualificano per Difprezzatore dei Canoni. A 
ciò che fi vede, voi foftenete che i Canoni della 
Chiefa non entrano in quefto, mentre afseritc che 
la Sovranità Civile , ed i Rapprefentanti di efsa non 
fono comprefi nelle Leggi della Chiefa, che coman- 
dano, che i Beni Ecclefiafiici non fi alienino fona 
Beneplacito Apoflolko: e più, che fe il Sovrano fojfe 
obbligato a flare fu quefio punto alle Leggi della Po - 
defià Ecclefia/lica , egli non farebbe indipendente da 
quefia Podeflà , non farebbe piu Sovrano nelle cofe 
Civili , e Temporali, 

A tutto quefto io vi ho RÌà rifpofto fuperior- 
mente trattando dell’ abufo, che voi fate della parola 
generica d’ Alto Domìnio: ma non mi difpiace perA 
ripeterlo in parte . Quali fono le Sovranità Civi- 
li, quali le Leggi Ecdcfiaftiche, delle quali fi trac- 
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ta? Certamente fi deve trattare 3i Sovranità Civili 
giufte, ordinare, che hanno avanti agii occfej il be- 
re comune, e che rifpettano le leggi, fondamentali 
della Società. Non offende in veruna maniera la 
Svpremità della Sovranità temporale , che efsa ri- 
guardo ai beni Temporali dei Sudditi abbia dei Ir-* 
miti prefilfi; anzi niur.a giufta Pbdtfià Temporale 
s’ attribuì giammai un’ autorità illimitata fu que- 
fto punto. li dire dunque, come voi fate in gene- 
ralc , che la Suprema autorità Civile njpn farebbe 
indipendente .... non farebbe Sovfana ec. é un ar- 
gomento , che fi può fare contro qualunque dipen# 
denza dall' Autorità Sovrana,. e porterebbe npn ad 
una giufta , ordinata , e legittima autorità fui le 
proprietà, ma ad una più che difpotica. Quefto 
non è foftenefe l’autorità Suprema Temporale, é 
un offenderla, un denigrarla, un renderla odiofa , 
ed é fiato uno dei terribili artifizj dei Filofofi no- 
vatori per mezzo dei loro fedeli Alleati . Ouefia 
che voi chiamate dipendenza dalla Podeftà Eccle- 
fiaftica, non é che dipendenza dalla giufiizia , dalie 
Leggi Sociali , dai diritti fondamentali di proprietà, 
la quale dipendenza non negò mai una giufta Pode- 
fià Civile. Non può l'Autorità Suprema Civile 
efser tale fenza ;che abbia autorità di rovefeiare 
giufiizia, leggi fondamentali delia Società, e le 
proprietà tutte dei Sudditi? Io vi ho già dimofira- 
to evidentemente che le Leggi Sociali di proprietà 
fifsano limiti ancora nel cafo di eftrema necessità: 
che le impofte non pofsono mai fienderfi al totale 
delle facoltà ,dei Sudditi : che debbono efsere co- 
muni, ed equitative: che non debbono efsere de- 
folatrici per una parte della Società, e per T'altra 
no: che viffono drcoftanze, che richiedono il con- 
fenfo de' Sudditi ancora in eftrema neceffità , e che 
domandano compenfi: il volgere ciò in dipendenza 

dai 
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dai Sudditi, ed in lefione della Supremità detla Po- 
deflà Civile , è rovefciare ogni giudizia Sociale . 
Ma cola altro pretende la Chiefa coite Tue Leggi? 
io mi fono attenuto a polla di toccare qualunque 
privilegio della Chiefa , ed ho limitato il fuo di* 
ritto fulle fue proprietà a quello folo che hanno 
tutti gli altri Sudditi di un Governo giudo in qua- 
lunque Società: negberede alla Chiefa ancora que- 
' Ho diritto? Non credo che lo negalfero nemmeno 
Viclefo, ed Hjss; dunque molto meno voi. 

I beni della Chiefa pacarono ad ejfa con i pefi na- 
turali iyc. I Sovrani non pojfono rinunziare ai dirit- 
ti d' imporre contribuzioni 4jv. Quella generalità , 
Signor Abbate, é un poco troppo. Se pretendete 
con eda di provare che niun Sovrano polla esenta- 
re alcun Suddito dal pefo generale delle contribn- 
lìoni, voi offendete direttamente l'Autorità Sovra- 
na , che giuflamente in molte circodanze lo può fa- 
re. Vi .poffono edere, vi fono, e vi faranno giu- 
ftameme in tutte le Società de’ fimili privilegiati 
dai Sovrani, e dal confenfo Sociale. La fola deli- 
rante Filofofia ha attaccato in quedi aitimi tempi 
un così giudo principio. Riguardo ai beni Eccl ella- 
dici , poteva il Principe, poteva la Società Cridia- 
na nell’ adegnare al Clero il fuo mantenimento , 
eli merli dai peli comuni di contribuzioni, ed altro 
non fi fece allora che adumerfi dal redo dei Sud- 
diti fopra di loro i pefi, che quedi beni dovevano 
al Pubblico, per render p’ù abbondante il mante- 
nimento del Clero. Quedo non offende né il bene 
pubblico, né la giudizia. Se i privilegiati di queflo 
genere fi moltiplicaffero oltre il dovere, farebbe > 
certo un gravilfimo nocumento alla Società; venen- 
do a caricarli tutto il pefo delie contribuzioni fo» 
pra una fola parte di ella : ma quedo farebbe col- 
pa dell' abufo, e non mai della inanima ingenera- 
le» 


le . Se il Clero dopo i primi affegnamenti folte 
grandemente crefciuto in pofledimenti ; fe altri più , 
o meno privilegiaci fi aumentacelo a difm'lura , 
chi non vede che ciò richiederebbe neceflariamente 
una moderatone? Ma finché vi faranno dei piana- 
mente privilegiati in una Società, non potrete ré 
voi , né alcun altro negare , che febbere da tutti 
gli altri non fi ricbiecWTe il confenfo per le contri- 
buzioni, non fi richieda il (Confenfo di quelli . Se 
Saule dopo aver privilegiato la Famiglia di Ifai ri. 
guardo alle contribuzioni nel popolo d Ifraeie , te a- 
ve (Te impollo non oQante, come a tutte le altre 
fenza il Tuo confenfo , non avrebbe commelTo una 
pubblica ingiuflìzia ? Se vi folTe (lato il calo me- 
tafilico, che una eflrema necelfità poteva levarli ag- 
giungendo le fole facoltà di quella Famiglia, non 
avrebbe avuto almeno il diritto di effere I’ ultima 
requifita? Cola fi avrebbe detto di Saule, fe l'a- 
veffe fpogliaca ejfa la prima ? Se qualche falfo Teo- 
logo Israelita folfe comparso a follenére che Saule 
lecitamente fpoglialfe * beni della famiglia di 
Ifai, { e molto più fe era la prima, e quafi l'u- 
nica ) perché non poteva rinunziare alle contribu- 
zioni; che fe avelie bifogno del fuo confenfo, non 
farebbe la PodeRà Suprema Temporale , e quant’ 
altri di fim|Ji inetti loffi Imi fi potettero ammala- 
re; non fi avrebbe ragione di domandare a quello 
Teologo: Il diritto delle coDtnbuzion», la Supre- 
ma autorità &c. &c. hanno per elfenziale coll pu- 
tivo V ingiuflizia? 

Tanto é lungi che con quelle dottrine io téma 
di offendere alcuna Suprema Autorità Temporale 
giufta, e legittima, che anzi fono certo che ne 
avrò tutta l’approvazione „ Chi pretende foflenexe 
che dia ha diritto di efsere ingiù Ita, cerca diflrug* 
% £ ger- 
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gerla; chf la dimoflra fempre giuda, la fodiene . 

Cade dunque tutto il voftro raziocinio fondato 
fopra termini generali non definiti, ed equivoci. 
Una Suprema Autorità fondata fulla violenza; un’ 
cOrema ncceflìtà irrimediabile con i tefori di tutto 
il Mondo, voluta, e che conduce ad un’altra nei 
ceflità ettrema peggiore: un ialui Populì , che in- 
volve necefsariatnente una ruìna Populi: limiti , che 
• non efcludono la violazione delle maflime fonda- 
mentali della Società: diritti, che rovefciano l'efi- 
ftenza Civile, non fono prove, che giudichino 
le vendite, e compre dei beni Ecclefiadici nello 
Stato Romano, f giudi, pii, religiofi Sovrani , Cot- 
to i quali noi, mercé la previdenza Divina, vivia- 
mo. e defideriamo fempre vivere, fdegnano, ed' 
abborrifcono gli adulatori; e fpero che l’efperienza 
v' infegnerà che invano fi adula chi non jifpetta 
alcuna Legge. 

* Dunque per ogni verfo lo fpoglio delle Proprie- 
tà Ecclefiadiche nello Stato Romano é ingiudo, ~ 
ed iitecito. Dunque ingiufta, ed illecita é ogni com- 
pra fenza il confenfo volontario del Proprietario . 
Dunque quelli Scritti vodri non fono diretti che 
ad ingannare le Cofcienze de’ Compratori fotto 
falfi, ed ingannevoli foffifmi. 

Cofa fi dirà però di quelli , che per violenza fo- 
no fiati coftretti a comprare beni, de’ quali ingiu- 
ftamente fono flati fpogliati i leeittimi Pofsefsori? 

Un afsaflino trova per via Fulvio Viandante; 

10 fpoglia della fua Borfa, Orologio, Tabacchiera 
d’ Oro, e de’ fuoi anelli . Dopo incontra Fabio, 
e lo coftringe colle armi in mano a comprare la 
Tabacchiera, l’Orologio, gli anelli di Fulvio. S’in- 
contrano pofcia Fulvio, -e Fabio in una Ofler ia . 

11 primo fi lamenta di efsere flato fpogliato ; il jfe* 

¥ coodo confefta di e fiere Rato corretto a compra- 
re. 


*• 


a 




L Digitized by Google 


* 


fe . A quale del due apparterranno l’Orologio, la 

Seauola, Rii Ane^W ? L* afsafT.no ha fpogliato 
La decifione e « Fab.o de | j 0 ro dena- 

in diverfa maniera Fulv.o, r C^a ^ # Una 

6 1 °ldtfnof legittima un ingiufto acquile®. 
Co? giustamente ha /Se?"' e^cufto- 

Mondo avere cosi giuftì Sovrani, 
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VENERABILI FRATBI ARCHIEPISCOPO 
NAZiANZENO 
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Verter abili s Frater Salutem , & Apostolicam 
Benediflionem . 
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giunto a noflra notìzia che Monfignor Paffert 
re.l allenta! fi da colli abbia furrogato ia dì Lei 
Pedona nell’officio di Vicegerente di Roma, e fuo 
Di (fretto. 

Noi approviamo fimile fcelta , tenendo fermo 
che Ella colla fua vigilanza, e faviezza difimpe- 
pnerà ottimamente 1 incarico addogatole in sì dif- 
fìcili rircoftanze . Ci perfidiamo altresì , che lo 
AelTo Monfignor Pafferi non abbia ommeffo di co- 
municarle le opportune Ittruzioni per la condotta 
degli affari di maggior rilievo , e fegnatamerte 
che le abbia manifeftato i nortri precifì fentimenti 
full Articolo del G urathento prefcritto dalla Cofti- 
tuzione Romana . Siccome però fono qui venuti 
rifcontri da più parti, che i ProfefTori di codetta 
Univerfità fiano flati . di già intimati a predare il 
detto Giuramento, così non portiamo difpenfarci 
dal rammentarle le Derilioni da Noi emanate altra 
volta dopo maruro efame fu di tal punto, effere 
cioè illecito di predarlo puramente, e fempiicemen- 
te, e poterli foltanto ammettere fecondo la formu- 
la trafmeffa a detto Monfignor Pafferi , la quale 
per maggior cautela a Lei pure trafmettiamo , cioè 
,, lo nn. giuro, che non avrò parte in Qualsivo- 

CLl A CONGIURA', COMPLOTTO, O SEDIZIONE PEL RISTA- 
GIUMENTO DELLA M , SARCHIA , E CONTRO LA ReI’UB- 

' * — , A . ‘ ' BLI. 
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ÌLtCÀ, CHE UTrVALMEKTB Cf>^AVDA| ODIO ALL* A- 
ftARCHtA. FEDELTÀ FD ATTACCtMEATO ALLA K EPUB- 
BL CA FD ALLA COSTITUZIONE , SALVA PER ALTRO 

LA l^LICit'Nb Catiolca 

Ci preme giuilamente al maggior fegno, che in 
un aff re sì delicato, e fcabrofo fi tenga una cop- 
dotta uniforme, e thè fi concilino le protefie d* 
ubbidienza, e fedeltà al -Governo Con i doveri in- 
alterabili delia Cattòlica Religione, tanto piò che 
Roma deve fervire io quello di elemplo agli ahri[ 
Petroli , e deve evitare lo fcandalo praviflìmo, che 
ine rifulterebbe, fe qualcuno fi facefTe lecito di at- 
lontanarfi dalla noftra decifiohe, la quale m molti 
«itti luoghi é fiata ricevuta con tutto il rifpetto t 
ed efeguita colla maggior efartezza , e ebe é con- 
fentanea a quella da Noi emanata pel Giuramento 
propollo dalla Cortituzionc Franoefe, che dopo lun- 
go, e maturo efame, e dopo aver bilanciate le 
ragioni di ambe le prfì, col configlio della Con- 
gregatione deputata per gli affari Ecclefiaffici di 
Francia venne da Noi dichiarato illecito, 

Faccia dunque Élla noti ad ognuno quelli Tenti- 
• menti a feconda del bifogno, e gli aur a Tempre 
prefenti per foftenerli con facerdotale fermezza, ri- 
> ponendo tutta la Tua fiducia nel Signore , che noà 
tmnea di fua afitfienza ai* fofienitoì-i della buona 
caufaf mentre Noi nell' implorarle dal Cielo l'ab- 
bondanza delie D vme Grazie, ed ajuti le diamo 
affettuofamente la Paterna Apofiolica Benedizione, 
Datam Fiorenti* ; n Coenobio CarthafiSnorurti 
die té. JanuarJ 1799. Pontificatus liofili 
anno vigefimo quarto. » 

' * 

/ 
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PIUS PAPA SEXTUS 


Vciterabilis Frater: Salutavi , Apoflolicar» < 

, BemdiBionem . • 

In mezzo alle molte, e gravi tribulazicmi, fotta 
il pefo delle quali, fe la deftra dell’Onnipotente 
non ci fodenelfe, atremmb ormai dovuto (decom- 
bere, al dolore di una nuova infermità, che ci tra* 
•vaglia , #on potea aggiungetene uno maggiore di 
quello, che ci hanno recato ì di lei fogli dei io, 
e' zj. corrente, co' quali ci annunzia* che i Pro. 
felibri del Collegio Romano, e della Sapienza han- 
no già predato puramente , e feroplicemente il 
Giuramento prefcritto dalla Coftituziore Romana* 
Avevamo già fu tale oggetto manifeftati i nofrri 
fentimerrti a Monlìgnor Paiferi , e dal primo foglio 
d’ Ifrruzioni da Lei trafmelfe al Clero Romano, 
delle quali ci rimette copia, Icorgiamo, che non 
le erano ignoti, giacché vediamo da Lei propofta 
quella ifrefsa formula di Giuramento, che da Noi* 
era ftata approvata , * 

Non fappiamo dunque comprendere come ad tm • 
tratto abbia potuto Ella cambiare d'avvifo, e men- 
tre tutti i Professori erano difpoftiflìmi ad obbedi- 
re a cofto di qualunque perdita , come ella ne af- 
ficura , abbia poruto dettare una feconda Irruzio- 
ne, odia dichiarazione, che non dichiara, ma dt- 
ftrugge affatto Ja'-prima. 

Non potea efser ignoto a«Lei, e molto meno 
•ai Proiefsori del «Collegio Romano , con quanta 
maturità di configlio fia fiato da Noi piò volte 
pronunciato efse» illecito il Giuramento in quiftio- 
ne, confiderai© nel fuo puro, e naturale fignifica- 
to, giudizio, che ben lontano dall’ efser a Noi 
priva inftnuatìont ftigejlunt , per fervitei delle paro- 

fe» f . le 
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le della Decretale da Le? citata, è (tato in vece 
da Noi pronunciato, previe le più ferie confulta- 
zioni di dotti, ed efpcrri Teologi, previo un. ma- 
turo efame d una Congregazione di Cardinali per 
probità, e dottrina fpecchtatfflìmi , , e ripetuto di 
pù da Noi al Rettore del detto Collegio, allor- 
ché nella fcorfa ftate ci fece interrogare, fe dove a- 
no gli Ecdefiaftici preftarfi al Giuramento nel ca- 
lò, che fofsero richiefti. 

v Non vi era dunque bifogno dì maggior folenni- 
tà, perché ed Ella, e i detti Profefsori dovefsero ef- 
ferne intimamente convinti , che il Giuramento nei 
termini, ne’ quali viene dalla Coftituzione prefcrit- 
to,'é afsolutamenrt illecito. Ne polliamo Noi ar- 
renderti alle ragioni, che E'Ia ci efpone per giu- 
ftificare la fua feconda Iltruzione, poiché (ebbene 
le parole dei Giuramenti lì abbiano ad intendere 
fecondo il fenfo di chi l’elìge, qualunque verbale 
dichiarazione abbiano fatto i Profefsori avanti al 
Magistrato deftinato a ricevere il loro Giuramen- 
to, non re varia la foftarza; e ficcarne il folo 
Legislatore , e r.on un Magiftrato deftinato alla 
materiale efecuzìone d’una legge può efsere il com- 
petente Interprete delia medefima, così l’apparente 
annuenza del Magistrato alla verbale dichiarazione 
de’ Profefsori non balta per dare alle parole del 
Giuramento una interpretazione diverfa dal lignifi- 
cato, che quelle puramente, e naturalmente pro- 
nunciate contengono. 

• Hanno i Profefsori fteffi proveduto allo fionda- 
lo grave, che arrecar dovea il loro Giuramento, 
e ferprendendo la di lei buona fede le hanno infi- 
rmato la feconda Iftruzione, che fervir loro potef- 
fe di feudo contro le accufe, che <ivcano ragion©, 
di temere da tutti i buoni . Il Biglietto del Prefet- 
to de’ Studi * che p r yefta f>on efsprfi prestati i Pra- 
' E 4 fef- 
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fetori al Giuramento, fe non relativamente alla 
di lei feconda Iftruzione, e che chiede una pubbli* 
ca giuftificatione della condotta de' medtfitni coi 
legifero cel Biglietto iftefso nella di lei Segrete* 
ria, la deve convincere di quefta verità; e Noi 
frattanto con acerb'flimo dolore dell’ Animo noftro 
fiamo coftrerti a vedere, che mentre da tante par- 
tì del Mondo Cattolico fono frate accettate , e 
tifpettate le nofrre Decfioni (all'erroneità dei G>u* 
lamento, ora in forza della fua feconda Iftrutio* 
ne, e deU’efemp’o del Collegio Romanp, e della 
Sapiente fembrerà, che Roma già maeftra della 
Verità fiali fatta maeltra dell'errore. 

Non fia mai che il noftro felenzio ferva ad au* 
toritzarlo. ci affrettiamo, per quanto le nolfre de* 
boli forze lo permettono, ad avvertirla di richia- 
mare la feconda Iferuzione da Lei pubbicatà, e 
colla Icorta del noftro Breve dei » 6. corrente di 
far pale fe, , quali fiano i precifi noltri fentimenti 
relativamente al richufto Giuramento , e per le 
vifcej’e di Gesù Crifto Signor noftro 1’ efortiamo- 
a far ufo di rutta la fua pazienta, e dottrina, e 
• per confermare quelli, che a cofto di qualunque 

perdita, e con univerfale educazione hanno ricu- 
fato di preftarlo, e per confermare i deboli, e per 
richiamare i traviati, ammonendoli non folo di ri- 
v parare fofleciramente lo fcandalo dato, ma coman- 
dando loro in virtù di S. Obbedienza di attenerli 
dal pubblicare qualunque fcrieto, che contrario fia 
ai noltri infegnamenti „ Qui nevit Deaw, audii 
,, Hot. qui Ikon tft ex Deo, non audit No/, in hoc 
„ cognofcimui fpiritum veritatìt , fpiritum erro* 

„ rir„ concludiamo colle parole dell’ Apoftolo S. 

^Giovanni . Confidiamo nella divina mifericordia , 
che non folo i Profefsorf del Collegio Romano, e 
delia Sapienza, ma gli Ecde^aftici tutti con vero 
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fpirito di concordia, di manfuetudine , e di car tà 
fapranro unire la (incera fedeltà , e fcbordinazione 
ai Magiftrati, che attualmente governalo, e che 
Ella faggiamente ha inculcato neila fui prima Igni- 
zione colJ’ofservanza della fuprema legge della co- 
fcienza , e di Dio, e che i Magiftrati fteflfì, co- 
nofcendo la rettitudine delle noftre iftmzioni ,. tro- 
veranno irreprenfibile la di Lei condotta nell* uni- 
formarvi fi ,, Nibil babentes malum dicere de Nobis , f 
Le preghiamo infine dal Signore Iddio lumi . e 
conforto, onde foftener pofsa con Apoftolica fer- 
mezza l’incarico, che le abbiatéo addogato, e dia- 
mo a Lei di cuore, e a tutto codetfo amatiffimo 
Popolo l’ Apostolica Benedizione. 

Datum Florentiae in Ccenobio Carthufianorutn 
die z$. Januarj ij99- 

PRIMA ISTRUZIONE * , 

Di Mottjìgnor Boni Arcivefcovo di tìaztanzo 
Pro -Viceperente di Roma. 

JLntereflando fommamente, che il Clero di Roma 
abbia le maffime iftefTe rapporto al Giuramento 
riportato nell’articolo $67. della Coftituzìone Ro- 
mana nei termini feguenti „ Giuro Odio alla Mo- 
,, narchia, ed all’Anarchia, fedeltà, e attacca- 
„ mento alla Repubblica, ed alla Coftftuzione „ 
la di cui prefazione fi vuole ora efigere da tutto 
il Clero, o dai Parrochi, ci crediamo in precifo 
dovere di avvertirvi non efTere lecito preflare pu- 
ramente, e femplicemente il Giuramento fuddetto. 
Ma ficcome interefla anche moltìflfimo che la 
Repubblica fia perfuafa della rettitudine delle maf. 
fime, le quali ha il Clero di Roma relativamente 
all'attuale Governo Repubblicano conformi in tuc- 

* * * to 
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to all’infegnamcnto della Cattolica Religione, indi 
" potrà con ficura cofcienza ciafcuno di Voi giurare 
fedeltà, e foggezione alla Repubblica, che attual- 
mente comanda , elfendo Rato uniforme infegna- 
mento de' SS Padri , e della Chiefa , che (ìa do- 
vuta fedeltà , e fubordinazione a chi fecondo la 
varetà de’ tempi, ha in mano le redini del Go- 
verno, olfi» a chi attualmente comanda. 

• Potrà inoltre ciafcuno di Voi giurare, che non 
prenderà parte in qualfivoglia congiura, complotto, 
o feditone pel riftab limento della Monarchia, e 
contro la Repubblica, che comanda. Potrà anche 
ferra difficoltà giurare Odio all’Anarchia, eflendo 
quello uno llato di difordine .* Finalmente potrà 
giurare fedeltà, e attaccamento alla Coftituzione , 
Calva per altro la Cattolica Religione , che profef. 
(a, cioè la Religione Cattolica Romana; quale ri- 
ferva non potrà ragionevolmente rigettarli dalle 
Autorità, che comandano, giacché è in tutto con- 
forme all’atto del Popolo Sovrano dei ij. Febbrajo 
1798., con cui il Popolo Romano riunito innanzi 
a Dio, e al Mondo tutto con un folo animo, ed 
una fola voce dichiarò di volere falva la Religio- 
ne , quale di prefence venera , ed oflerva , cioè la 
Cattolica - Religione . Ecco pertanto la formula di 
Giuramento, che potrà ciafcuno di Voi con ficura 
cofcienza predare „ Io nn. giuro , ch£ non avrò 
parte in qualsivoglia concima, complotto, o se- 
dizione pel ristabilimento della Monarchia, e 
contro LA Repubblica, che attualmente coman- 
da; odio all’anarchia, fedeltà’, e attaccamen- 
to alla Repubblica eo alla Costituzione , sal- 
va per altro la Religione Cattolica Romana,,. 

Quefta formola qui fopra efprefsa fi è giudicato 
doverla proporre al Clero ad oggetto, che nano 
tutti „ uniti s labii . 1 (pi fermonum eorumdem ’ dopo 
” avet 
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aver Noi con Comma maturità, e previo il Penti- 
mento, e configlio di Perfone ragguardevoli tanto 
per la dottrina teologica, quanto per la loro pie- 
tà , combinati i termini di elsa al livello delle 
tnaflime , ed infegnamenti della Cattolica Reli- 
gione . 

( Dopo quefia 1 finizione fu ordinato ai Lettoci dtU 
le Univerfità del Collegio Romano , e della Sapienza 
di preflare il Giuramento , ed ejfendo ricor fi a Moa- 
fignor Boni Egli giudicò di dover dare quella fecon- 
da Iftruzìone ). 


SECONDA ISTRUZIONE 

del mede fimo Monfignor Boa/, ojfia 
dichiarazione della prima. , 


E 


fsendomi giunto a notizia, che molti credono 
non poterli da loro preftare il Giuramento civco 
ne’ precifi termini della Coftitutione, unicamente 
a cagione della mia Istruzione, la quale intendono 
come un precifo comando del loro Vefcovo; di- 
chiaro che la definizione della quiCtione dipende 
dai decreti della S. Sede, la quale non ha ancora 
in forma folenne manifestato il fuo fentimento . 
Dichiaro in fecondo luogo, che non ho intefo dì 
comandare aleutamente , o di preferivere una for- 
mula da doverli unicamente tenerli da ciafcuno, 
ma di avere folamente voluto procurare quella con- 
cordia, che tanto è conforme allo fpirito della no- 
ftra Santa Religione, che tutti Siamo unius lahii % 
Ì9* fermonum eorurjidem . Che però quando ciafcuno 
fia pronto a conformarli ai decreti deila S« Sede 
in cafo di definizione folence, potrà intanto Segui- 
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re la fua particolare fentenza , fenza notare, o tac- 
ciare il' fentimento degli altri, e per ufare le paro- 
le di S. Paolo, unufquifque abundet in fenfu fuo . 

Ottavio Boni Arciv. Kazianzeno 
Pro - Vicegerente. 


RitT6.tta.zwne ossia revoca della seconda 
Istruzione . 


D 


, opo aver Noi ricevuto dal S. Padre il Breve 

dei ì €. Gennajo coll’ordine di fare ad ognuno no- 
ta la di Lui decifione, ci crediamo un precifo do- 
vere di trafmettere alla noftra Segreteria una copia 
del Breve ^ perché fia a tutti manifefto, intendendo 
colla prefente di rivocare , ed anoullare in tutto , e 
per tutto, come infatti annulliamo, e revochiamo 
la noftra feconda dichiarazione fatta fui Giuramen- 
to in occafione che fu quefto efatto dai Profeflòri 
del Collegio 'Romano, giacché in quella materia 
dichiariamo la noftra obbedienza, e fom mi (Tiene 
alle derilioni del fommo Pontefice, a cui fpetta il 
decidere tal quiftione. In fede di che abbiamo fot- 
toferitto la prefente di noftro proprio carattere que- 
flo dì z? t Febbraio 1 799 • 

Ottavio Botti Arciv . di Nazianzo 
t i Pro - Vicegerente. 

, “ ( E‘ (lata affi(fa alla Segreteria 

del Vicariato di Roma. ) 
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